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OSSERVAZIONI 

I S T O R I c H E 

D l 

DOMENICO  MARIA  MANNI 

PASTORE  ARCADE 

I SIGILLI  ANTICHI 

D E>  S E COLI  B ASSI 

tomo  decimo  nono* 


1 N ftKENlE  MDCCLVII» 


Nell*  Stamperà  ti  Oic:  Batifia  stecchi  alla  Condotta. 
Ctm  licenza  de*  Suprrrori  9 

Si  vende  da  Agoftino  Pelagalli» 


V 

al  NOBILISSIMO  signore 

IL  S I G.  CONTE 

germanico  tolomei 

DI  SIENA. 


DOMENICO  MARIA  MARNI.' 


della  erudizione  Ifloriea, 
che  ora  viene  afpettata  dai 
Tomo XIX.  de’ miei  Sigil» 
li,  e che  V. S.  Nobiliflìma  ha  gradita  negli 
altri  Tomi  , qualunque  ella  fia  , non  doveva, 
fecondo  1* ufato  Bile,  ufcirein  pubblico  fen» 
za  I’  appoggio  di  Perfonaggio  valido  a pa- 
trocinarla . Perlaqualcofa  a me  non  fenza^ 
gran  ragione  è occorfa  a)  penfiero  la  Per- 
dona di  Voi , MIuftrifTìmo  Signore,  ed  infic- 
ine la  ceLbratiflìma  Profapia  de’ Tolomei; 

la  quale  quanto  altra  mai,  vantar  può  il  bel 

pre- 


VI 

fregio  di  moltiplica  letteratura , non  meno» 
di  quel  che  faccia  nelle  Dignità,  e nell'  Armi  * 
Di  ciò  mendicata  prova  apparirebbe  lamia, 
fe  io  voleftì  per  minuto  annoverare  tutti 
quelli  , che  in  ella  Prosapia  hanno  fatto  {pic- 
care Putil  iflìma  applicazione  ad  ogni  manie* 
ra  di  letterario  Audio,  di  cui  i marmi,  e i 
molti  libri,  più  indelebili  di  quelli,  fan- 
no eterna  teliimonianza  : alcuni  de*  quali 
Soggetti  fi  fono  fegnalati  nelie  Divine  Scrit- 
ture y altri  nella  Giurisprudenza, come  iL  B. 
Bernardo,,  Guglielmo  , Leonello,  Rinaldo, 
Gio:  Pietro, due  Franceschi , A Ifonfo,  Ger- 
manico, Gio:  Paolo;  altri  nelle  umane  let- 
tere, come  Btnuccio»,  Granfione,  Meiuzzo, 
Jacopo , Aleflàndro , Lattanzio, due  Lelii , un 
Girolamo,  due  Claudii  ,Pun  più  famofo  dell* 
altro,-  un  Germanico  dal  fopraddetto  di  ver- 
fo  ,il  quale  fu  invero  universale  in  ogni  fa- 
coltà j e 1*  Eminentiffimo  Cardinal  C'oi  Ba- 
lilla. Voi  dunque, Nobiliffimo  Signore, cui 
dee  effere  a cuore  la  gloria  di  sì  illufìri  Sog- 
getti , quali  fono;  i prefiofeinati  , e che  piò 
«olte  con  umaniflìma  degnazione  avete  co. 
tnunicati  con  me  vari  belliffimi  monumenti 
d’antichità  riguardanti  la  Patria  volita;  de- 
gnatevi di  accettare  quella  mia  Dedica  fat- 
ta in  allettato  di  riconofcenza  ,e  proteggete 
il  prelente  Libro  ; mentre  io  avrò  a Torn- 
ino onore  il  potermi  dire  di  V.S»  NobiUlfim* 
umiliffimo  Servitore  - 
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Sì  ragiona  dell'  Origine  , e de'  Trogreffì 
del  Momflero  dì  S.  Giorgio  di  Lucca , 
e per  incidenza  di  ‘varie  fue  apparte- 
nente , 
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XSTÒRICH  E 


SOT%<A  IL  SIGILLO  L 


O aveva  in  animo  di  porre  ornai 
fine  a quello  mio  lungo  lavoro  de® 
Sigilli  illuftrati  , ma  le  perfuafìoni 
degli  Amici, e degli  uomini  Lette- 
rati  mi  obbligano  a profeguire  con 
qualche  altro  Tomo  . Tanto  più  e 
che  un  doviziofo  Mufeo  di  nobilif- 
firna  Famiglia  d’Italia  , vale  a dire  del  Sig.  Pietro 
Gradenigo  Patrizio  Veneto,  è ora  concorro  a fo  ni  mi- 
ni (ira  r mi  molti  Sigilli  di  quel  Dominio  belliffimi  ; 
e che  dalla  molta  dottrina  del  Sig.  Adamo  Federi- 
go Glafey  di  Drefda  , fi  fono  aggiunti  nuovi  fti- 
moli , giacché  commendandoli  la  mia  fatica , ad  e fe ru- 
pìe mio  colle  (lampe  di  Lipfia  vien  pollo  fuori  Spe* 
$ ime  n Decadem  Sigili  or  um  sQmpìexum  % Opera  alla 
mia  fomigliante . 

T.  XIX*  A z 


\ 


Aduni» 
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Adunque  per  alcune  notizie , e lumi,  di  cui  ora 
Vengo  favorito  dal  Signor  Bernardino  Baroni)  dotto  , 
ed  erudito  Gentiluomo  di  Lucca  , il  Monafiero  di 
S.  Giorgio  di  quella  Città  fu  da  tempo  affai  anti- 
co fondato  , imperciocché  nell’  Archivio  Arcivefco- 
vale  di  Lucca  fi  trova  una  cartapecora  coll’anno  xi* 
di  Defiderìo  Rè  de*  Longobardi  in  Italia  , Indiz.  ix. 
in  cui  fi  enuncia,  come  Tafiilo  figliuolo  di  Antichioo 
di  buona  memoria  , laida  per  rimedio  dell3  anima 
fua  alcuni  Beni  a varj  Monafterj , e Chiefe  pofie  in 
Lucca  , e fuori,  traile  quali  Ecclejìt r S.  Georgii » 

Riferifce  Celare  Franciotti  nella  Storia  del- 
le Chiefe  di  effa  fua  Patria  , qualmente  il  Fondatore 
di  tal  Monaffero  fi  fu  un  Monaco  di  S.  Benedetto  ap- 
pellato Rolando  , ficcome  di  aver  dipoi  trovato  , e 
letto  alcune  Coftituzioni  fatte  preffo  all* anno  Si 7* 
per  i Monaci  del  medefimo . 

Nel  1057.  venne  tal  Gliela  donata  da  Enrico  , 
e Rolando  fratelli, e Cittadini  Lucchefi , come  di  lo- 
ro attenenza, al  Monaftero  , ed  Abbazia  Caffinenfe, 
di  dove  fu  mandato  un  Religiofo  per  nome  D Gio- 
vanni , il  quale  vs  inftituiffe  la  Religione  Benedetti- 
na ; ciò,  che  nella  Cronica  Caffinenfe  rifiampata  nel 
Tomo  IV.  Rerum  Italicarum  fi  può  vedere  in  cui  li 
4ice  ; Per  hos  dies  ( circa  il  1055.  ) Heinrtcus  , & 
Rolandus  germani  fratres  Lucen/ìs  Ci<vìtati$  viri  no - 
btles  obtulerunt  in  hoc  Monafierio  ( di  Monte  Calino  ) 
Ecclejìam  Sanóli  Georgii  , quee  intra  eamdern  Civita - 
lem  in  eorum  Patrimonio  Jìta  e fi , con  tutto  quello  ,che 
fegue  , lo  che  qui  non  fi  riporta  a motivo  di  bre- 
vità. 

Nell*  anno  1080.  altro  Cittadino  di  Lucca  per 
nomeTeudicio  offerfeai  Monafiero  di  Monte  Calino , 
$4  a quello  di  S*  Giorgio  i Beni  Tuoi  , come  appretto  ; 

In  nomine  Domini  nojlri  Jefa  Chrtsìt  Dei  eterni 

ah 
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gb  ìnc  arn  ut  ioni  s ejus  millefimo  oduagefimo  fexto  deci- 
mo Kal*  Martii  Inditione  III.  Manifefius  fum  Ego 
Tendici  filio  bo.  me.  Flammi  quia  per  beine  cartaio. 
prò  anime  mee  reme  dia  & prò  pretto  dugentorum  vi* 
ginti  folidorum  afferò  tib't  Deo  & Ecclefia  & Monafie - 
rio  Beati  Bandi  Benedirti  quod  efl  edificatum  in  loco 
& fini  bus  ubi  dicitur  in  Monte  CaJJìni  idefl  omnia  ex 
omnibus  Cafis  & Cajfinis  feo  curtis  atque  caflellis  fi- 
mulque  Ecclefie  curri  manfis  & fortibus  firn  pifeareis 
& venatiombus  & pafeuis  atque  p aduli  bus  & decurfi - 
bus  aquarum  mol endini s aquedudibus  & omnibus  re- 
bus mets  culti  s & ine  ulti  s donni  c ali  s & muffar  itiis  feo 
tnbutariis  cum  omni  reditorum  & penfionibus  & omni 
obedientia  quantum  rnihi  in  hereditate  vel  fucceffion £ 
obvenit  de  parte  Dne  Ermelline  genitricis  mee  que 
fuit  fili  a bo • me*  Sifemundi  & nubi  prò  quacumque^ 
ordine  de  ejus  pars  per  liner  e vi  detur  finì  loeo  qui  di - 
citar  Tea  p afe  io  > in  loco  Qrentano  & in  loco  ubi  dicì- 
tur  a Bando  Martino  in  Uliveto  & infra  Cerburia  9 & 
in  loco  ubi  dicitur  a Bando  Hat, ario  cum  mea  ponto- 
ne de  fupradida  Ecclefia  Bandi  Hazarii  , & in, ^ 
Muffa  & in  Gallono  (i)  & in  loco  Captano  cum  mea  por- 

tio- 

(i)  Mi  da  moti-  vo  di  portare  que- 

narfì  qui  Galleno  , 
Borgo  di  Cafe  , di- 
circa a 5»  miglia  * 
fulla  ftrada  maeftra 
feio , e nella  Val- 
ufeita  la  nobil  Fa-, 
chefìorifee  in  Fifa* 
trova  negli  Spogli 
Arcivefcovado  dì 
Frane,  Marra  Fio- 
rentini , copia  de*  quali  Iafciòqui  il  Gamurrim  , come  Adal- 
berto Notaio  del  fu  Villano  dona  a Ridolfo  Epifcopo  B.  Mar* 
tini  Lucenjìs  tra  gli  altri  Luoghi  la  metà  del  Cartello,  e Corte 
di  Galleno  . Vie»  nominato  eziandio  nell’  Odeporico  del 
ehiariffimo  Si g.  DotuGioi  Land» 


ho  Sigillo  il  nomi- 
che.  è un  picco! 
ftante  da  Fucecchio 
dove  è la  Dogana 
che  va  alTAltopa- 
dinievole.  Di  qui  è 
miglia  de’  Gaileni, 
Nell’  anno  n 14.  fi 
dell’  Archivio  dell* 
Lucca  fatti  già  da 
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itone  de  Camello  ilio  qui  dicitur  Flexum  , & cum  vieti 
fortione  de  Ecclefia  illa  cui  vocabulum  efl  Sanati  Ma - 
thei  Apofloli  ibi  edificata  * & in  loco  Empoli  cum  me  a 
fortione  de  Ecclefia  Sanéli  Laurentii  ibi  edificata  9 & 
in  loco  ubi  dicitur  Lucutone  cum  me  a p or  t ione  de  Ec- 
clefia illa  cui  vocabulum  efl  Sanéìi  Benedigli  9 mihi  con- 

fentiente é*  in  omnibus  burgis  fupradi^torum 

iocorum  & in  eorum  finibus  Cafis  & Cajfinis  feuC afa - 
Unir  & Curtis  Caflellis  feu  Ecclefiis  cum  eorum  perii - 
Mentii s & jacentiis  donnicatis  & majfariciis  cum  fun- 
damentis  & omnibus  edificìis  & univerfis  fabricis  fuct- 
rum  culti s (s>  inculti s rebus  quanium  mibi  in  prediali s 
locibus  & vocabulis  fuperius  ditlis  é*  in  eorum  finibus 
cum  omnibus  fuorum  pertinenti  s & adiacentiis  de  par- 
te fupradiófe  quondam  genitricis  mee  per  quacumque 
ordine  pert  inere  vi  detur  ut  diClum  efl  omnia  in  ini  e- 
grum  :um  inferìoribus  & fuperioribus  fuarum  feo  cum 
accejfionibus  & ìngrejfibus  earum  libi  Deo  & fupradi- 
fìe  Ecclefie  & Monaflerio  Sanali  Benedici  prò  anime 
mee  remediu  & prò  fupradiffi  pretio  ojferre  prevideor 
tali  ordine  ut  ab  hodierna  die  in  ipfius  Ecclefie  & Mo- 
ti a fieri  i S . Benedigli  & de  illis  Presbiteris  feo  Mona - 
chis  qui  prò  tempore  ordinati  fuerint  de  pars  fupradi- 
€le  Ecclefie  & Monaflerio  $•  Benedirti  in  Ecclefia  & 
Monaflerio  S.  Georgìi  que  efl  pofita  & edificata  tn  tfia 
Civitate  Luce  prope  muro  iam  dtfìe  Civitatis  in  eorum 
fini  poteflatem  omnibus  fuprafcriptis  Cafis  & Curtis 
feo  Caflellis  Terris  & rebus  quas  in  ipfius  Ecclefie  & 
Monaflerii  fupra  ojferuit  eas  habendi  tenend  't  imperan- 
do providendt  laborare  faciendt  & ufufruttuandi  & fi 
oportunum  fuerit  licentiam  & poteflatem  babeatis  cau* 
fas  exinde  agendi  y querimoniarn  faciendi  , rcfponfum 
reddendi  finem  ponendi  modis  omnibus  vobis  eas  defen - 
faudi  ad  pars  fupradifìe  Ecclefie  & Monaflerii  cum-* 
cariala  ifia  ojfertionis  qual  iter  ju^ta  legem  melius  pò* 
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fuerìtis . & fi  ali  quando  tempore  Ego  qui  fupra  Bendici 
vei  meos  heredes  & prefata  Ecclefia  & Monafi erto  S»Be- 
ne  ditti  five  a prenominati s Presbiteri*  & Monachi s de 
fupradifìis  Cafis  & Curii s & Cafiellis  atque  Eccle - 
fiis  & Terris  & rebus  qua s ipfi  Ecclefie  & M onafierio 
fupra  ojferuit  aliquando  tempore  in  aliquod  exinde  in - 
tentionaverimus  aut  re  folli  vel  fubtragi  quefierìmus 
nos  vel  ili  e homo  cui  nos  eas  dedijfemus  aut  dederimus 
prò  quolibet  ingenio  & eam  ad  pars  fupradiCte  Eccle- 
sie & Mona  fieno  S.  Benedigli  five  ad  prenominati  Pre- 
sbiteri & Monachi  ab  omni  homine  defendere  non  po » 
tuerimus  & non  defenfaverimus  fpondimus  Kos  Tendi» 
ci  ad  pars  fupradiéìe  Ecclefie  & Monafterio  Sé  Bene- 
digli five  ad  Presbiteri  predirti  & Monaci  fupradìCìis 
Cafis  & GaJJìnis  & Curtis  & Cafiellis  feo  Terris  & 
rebus  quas  in  fìupradiffa  Ecclefia  & Monafterio  fupra 
ojferuit  in  duplum  infer  quidem  loco  fub  efiimatione 
quales  tunc  fuerit  fìc  tamen  fi  nos  exinde  auflores  aut 
defenfores  querere  nec  dare  volueritis  licentiam  habea- 
tis  abfque  nofira  perfona  fi  veftra  fuerit  voluntas 
exinde  caufas  agendi  refponfum  reddendi  finem  ponen- 
di  modis  omnibus  vobis  eas  ad  pars  fupradifte  Ecclefie 
& Mona  fi  erto  defenfandi  cum  cartola  ifia  qual  iter  ju- 
fi  a legem  melius  potueritis  quia  in  tali  ordine  banc 
carini  am  Kodulfus  Kotarius  Domai  Imperatori s feri - 
bére  rogavi . A Bum  Luca . 

Stg.  Teudegrimus  Judex  Sacri  Valatii  Jfé 

Big » manus  II  dibrandi  de  loco  Comportanti  filio 
ho » me»  Ger ardi  rogatus  teftis » 

Big.  manus  Credomdeo  filio  ho , me»  VVillìelmi 
rogatus  tefiis  » 

Big » manus  Gottifridi  de  loco  Pedone  filio  bOé  me* 
Ilditii  rog » tefiis . 

Ego  Kodulfus  Kotarius  Domni  Imperatori s pojl 
iraditam  compievi  & dedi . 

Dall’Archivio  dell*  Arcivcfeovado  di  Lacca  / 
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Nel  1088.  fappiafi  * che  il  Monaftero  di  S.  Giorgia 
avea  fotte  di  fe  un  Ofpizio  per  alloggiarvi  i Pelle- 
grini ; e ciò  fi  ritrae  da  un  documento  rogato  da 
un  tal  Ser  Alberto  Notajo  , elidente  nell’  Archivio 
del  Decanato  di  S.  Michele  di  Lucca. 

Nel  Bollario  compilato  da  Bafìlio  Sereni  vi  ha 
una  Bolla  d*  Innocenzio  II  che  fu  coronato  nel  1130. 
nella  quale  fiordina,  che  alla  Chiefa  di  S Fridiano  di 
cotal  Città, cioè  ad  Ottone  ,ea’  Tuoi  Frati  fia  refti* 
tuifia  da*  Monaci  di  S.  Giorgio  la  Parrocchia  con  vio* 
lenza  ufurpata . 

Nel  Chioftro  del  Monafiero  memoria  aneli’ og- 
gi vi  ha  del  1276.  in  un  bafloriiievo  di  pietra  colla 
figura  di  un  Monaco  Benedettino, per  la  Tegnente  In- 
tenzione. 

A.  D.  MCCLXXVI. 

TEMPORE  . ALDEBRANDI . PREPOSITI. 

FACTV  E.  ÌT.  QP. 

Nell’  anno  1333*  ( fegue  fi  Franciotti  fopranno- 
minato  adire)  eflendo  Pontefice  Giovanni  XXII.  paP 
sò  in  Commenda  , dandovi  nonpertanto  i Monaci 
neri,  benché  elfi  tal  Commendazione  di  mala  voglia 
fopportafiero  . Il  vero  fi  è che  il  Propofio,  che  allo- 
ra co’ Tuoi  Monaci  lo  riteneva,  per  non  fo  quali  mi- 
sfatti fu  degradato  , e privato  della  Propofitera,  e 
per  tal  cagione  il  Vefcovo  di  Piftoja  Barontode’  Ric- 
ciardi ( dall5  Ughelli  Barenzus  de  Richardis  appella- 
to ) che  ne  divenne  Commendatario , la  rinunziò  per 
mezzo  di  Procuratore  nelle  mani  del  Cardinal  Pietro 
de  Mortuo  Mari  Dtcecejìr  Lemovicenps  del  titolo  di 
S.  Stefano  in  Celio  Monte;  ed  il  Papa  medefimola 
concedè  a Fra  Matteo  Orfini  da  Monte  Giordano  , 
Romano  ? Domenicano  9 da  elfo  creato  Cardinale  dei 


SOPRA  IL  SIGILLO  1. 

tìtolo  de’ SS.  Giovanni,  e Paolo.  La  Bolla , che  ciò 
manifefta  , è pregio  dell'  opera  il  qui  riferire  , tra  e a- 
doli  dall’ Archivio  di  S.  Romano  di  Lucca. 

Johannes  Epijcopus  Servus  Servorum  Dei  • Dite « 
£ìis  Etltis  Convenuti  Monajlerit  Sanéìt  Georgii  Luca- 
ni per  Frepofitum  [oliti  guhernart  Ordtms  Banfì't  Be** 
ne  di  eli  Salutem  & Apojèolicam  Benedtéttonem  • Quan- 
to Romanam  Ecclefi  m 9cujus  dileftus  jìhus  nojier  Ma- 
theus  ùlulo  Sanflorum  Jobannis  & Fault  Presbite? 
Cardinalis  honorabile  membrum  extjiit  , honorat  pie - 
ni  us  fucrum  magnitudine  tenerti  orum  , tanto  per  e am 
meretur  ubenus  honorari . Kofque  propterea  perfonatn 
Juam  benevolenti e plenitudine  profequentes  ad  illa  li - 
benier  iniendimus  , que  [ut  honoris  & comoda  refpi - 
ciani  incrementa  . Nuper  Jiqutdem  Venerabile  frate r 
nojier  Bar  onta  s Eptfcopus  Fifiortenjis , qui  Mon  afie- 
ri um  vejirum  per  Frepofitum  fohtum  guhernart  Ordi- 
ni s Sanéh  Benedici/  , tenebat  ex  concejjìone  Sedis  A- 
pojtohce  ufque  ad  tpjìus  Sedis  beneylacitum  in  Com- 
mendami eidem  Commende  é*  omni  juri  /ibi  ratione. 
Commende  bui  uj  mudi  competenti  m eodem  Mona  (ieri* 
in  mantbus  dilefìt  Filli  nojin  Fetri , titulo  SanótiSte* 
phani  in  Cehomonte  Presbiteri  Cardinalis  per  procu - 
ratorem  fuum  ad  hoc  legittime  conjlitutum  [ponte  ac 
libere  renunti  vtt  & cejfit  , dt&ujque  Cardinalis 
[pedali  mandato  nojiro  fuper  hoc  vive  vocis  oraculo 
[ibi  [affo  hujufmodt  renuntiationem  admifit  . Cupien - 
tes  igftur  ut  prefatum  Monafterium  nojirum  ad  mini - 
Jlratoris  & proteéioris  uttlis  prejidio  julciatur  , di- 
tto que  Matheo  eli  am  [ubfidium  exinde  proveniat  prò 
expenfarum  fupportandts  onertbus  , que  jugiter  ipfum 
fubire  oporiet  , prediffum  Monafterium  cum  omnibus 
juribus  (ir  pertinentits  fuis  eidem  IViatbeo  , de  cujus 
circumfpefhone  fiduciam  gerimus  in  Domino  fpecialem 
auft ornate  Apojtoltca  piene  in  [piritualihus  <sr  tempo- 
X©  XIX.  J| 
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ralibus  ufque  ad  noftrum  beneplacttum  commendavi* 
mas  cur am  isi  Tegmen  ac  gubernauonem  & admintjira- 
ttonem  plenum  & liberam  ejufdem Mona fi  erti  in  etfdem 
fpìritiutlibus  & temporahbus  committendo  per  fe  , vel 
aliami  feu  aho$  quem  , vel  quos  ad  td  duxerit  deputan- 
dum  vel  deputandos  , durante  Commenda  hujufmodi 
gerendo.  & esercendo , ac  ettam  gubernanda  altenauo* 
ne  quaiibet  bonorum  ipjius  Monajiertt  jibt  penitus  in - 
terìhtta  • Volumus  autem  quod  cultus  divinai  propter 
Commendam  hujufmodi  non  diminuatur  aliquatenus  in 
eodem , fid  folttus  ibi  Minij/rorum  & Monacorum  nu - 
nierus  obfervetur , qui  Ji  forte  propter  mahtiam  prete- 
riti tempons  inibì  dimtnutus  extiterit  5 per  ipfumCar - 
din  al  e m de  perfonis  devotts  eidem  Ecclejie  rejiaure * 
tur  i quodque  debitis  & confuetìs  ditti  Monajéern  & 
Conventus  tpfius  onerìhus  fupportatìs  , de  refiduts  f ru- 
élibufy  reddttibus  & proventibus  ejusdem  Monaflerii 
tpfe  libere  difponere  vale  ut  9 Jicut  poter  ant  Frepofiti 
ipfius  Monajlerii , qui  ditto  Monafterio  prefuerunt  • 
Quadre  a unmerfitati  veftre  per  Apojloltca  fcripttL, 
mondamus  quatenus  eidem  Matheo  Cardinali  ad  mini - 
ftrationem  hujufmodi  esercenti  in  omnibus , que  ad 
Commendam  , cur  am  & admtmftrationern  prefatas  per - 
tincnt  splene  & humtltter  intendati* , alioquin fent enti a>n9 
quam  idem  Cardinalis  admintjirator  rite  tulertt  in  re- 
belle  s , ratum  habebtmus  & faciemus  auttore  Domino 
ufque  ad  fatisjattionem  condì gnam  inviai  abtlit  e*  ob • 
fervori.  Datum  Avimone  Uh  Nona*  Februarii  Fon » 
tificatus  nnftri  Anno  decimo  fepttmo . 

Edendo  perciò  in  tal  Mona  fiero  rimafo  un  fol 
Monaco  con  due  Co  n ver  fi  , quelli  ancora  fi  procurò 
dal  Vefcovo  Guglielmo  di  Lucca  Domenicano , che 
follerò  rimofì)  ; eli  trova,  che  nel  234  , ottenurane 
licerla  dai  Commendatario  fopradderro,  vi  s'  intro- 
duce ro  ie  Monache  appeilate  degli  Angeli  /che  davano 
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feori  delle  mura  di  Lucca  poco  ficure  per  i conti- 
nui romori  di  guerre,  e di  (correrie  de*. nemici  . Di 
qual  Ordine  foifero  elleno , malagevole  è il  rintrac- 
ciarlo, bensì  potettero  edere  Domenicane  ; e quello 
è certo  , che  nello  fpirituale  erano  governate  da* 
Frati  Domenicani,  i quali  abitavano,  come  oggi  pu- 
re , nel  Convento  detto  di  S.  Romano. 

Mortoli  Cardinal  Matteo  nel  1340.  credibile  è 
che  in  Commenda  io  avelie  il  nodro  Cardinale  Ugo 
del  Sigillo,  addimandato  dagli  Scrittori  Fr.  Hugo  Ko - 
gerii , Monjirius  , de  Mal  monte  Lemovicenfis  Di  ose  e fi? 
Callus  , Monacbus  Monafterii  Tuteli  enfi? , Presbyter 
Cardinali s tit.SS.  Laurenui  & Damafi , creato  Car- 
dinale nella  prima  promozione  dì  Clemente  VL  co- 
me fuo  Fratello  l’anno  134*,  primo  del  fuo  Ponti- 
ficato nelle  quattro  tempora  di  Settembre. 

Mancato  alle  Monache  il  lor  Protettore  Gu- 
glielmo Vescovo,  nclF  introdurvi!!  nuovamente  i Be- 
nedettini furono  elle  rjmofie,  ritirandoli  in  un  cer- 
to Spedaletto,  dirimpetto,  con  alcune  poche  entrate  a 
loro  alfegnate,  pur  fotta  il  governo  de’  Domenicani , 
ma  predo  predo  vennero  meno.  I Monaci  poi  Bene- 
dettini (dice  il  Franciotti)  furono  del  tutto  licenzia- 
ti ,e  mandati  fuori  dello  Stato  di  Lucca  colle  dovute 
licenze  , circa  I*  anno  1400, 

Da  lì  in  poi  ii  Monadero  rimafe  fempre  in  Com- 
menda libera  , mantenendovi  il  Commendatario  uru# 
Sacerdote,  il  quale  come  Paroco  invigila  alla  cura 
della  Parrocchia  ; e così  fi  trova  per  Inftrumento 
di  Ser  Bartolommeo  Guarguaglia  della  riguardevol 
Famiglia  de**  uarguagli  Gigliolini  ( di  cui  a lungo 
ho  io  ragionato  nel  Tomo  XVII.  di  queir  Opera) 
che  nel  1459.  Metter  Lionello  di  Jacopo  da  Cadi- 
gliene era  Commendatario  di  queda  Propofitura . E 
sei  1473.  da  un’  Inftruiuento  di  Ser  Giannino  Nocchi 

fi  z nei 
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nel  pubblico  Archivio  di  Lucca  , appare  , che  va- 
cando la  ftdfa  Commenda,  fu  conferita  dal  Ponrefi- 
ceal  Cardinal  Gio:  Batifta  Cibo,  poi  anch  eflb  Soni* 
mo  Pontefice  • Nel  1494.  Aiefiandro  VI  concedè  a 
Silvefiro  Gigli,  dipoi  Vefcovo  Vigornienfe  , il  Prio- 
rato di  S.  Michele  , e la  Frepofitura  di  S Giorgio, 
come  fi  ritrae  da  documenti  » che  e fi ''tono  nell*  Ar- 
chivio del  Decanato  di  Sa  Michele  dì  Lucca  . Efib 
Gigli  perciò  , che  fu  Oratore  a Leon  X.  per  lo  Re 
d*  Inghilterra,  ritenne  quella  Commenda,  o Propofi- 
tura  fino  al  1520.  od  qual  anno  cede  la  Chiefa , e 1 
Monafiero  di  S.  Giorgio  ad  alcune  Monache  , dio 
per  defiderio  di  vivere  fotto  la  direzione  de*  Dome- 
nicani, erano  colle  licenze  debite  ufcire  da  S.  Nicco- 
lao  Novello, e così  vi  furono  introdotte  , ove  fino  al 
prefcnte  in  buon  numero  , e delle  principali  Fami* 
glie,  vivono  in  grande  efeniplarità  di  vita,  al  gover- 
no pure  de’  Domenicani. 

La  figura  qui  del  S.  Giorgio  a cavallo , che  cal- 
pefia  un  dragone  , tale  quale  l'hanno  le  pitture  an- 
co più  antiche,  mi  rimette  in  confiderazione  altro  Si- 
gillo con  S.  Giorgio  nell’iftefla  guifa  , forfè  di  Fami' 
glia  ,che  fi  legge  nei  Migliore  effer  venuta  a noi  di  Luc- 
ca ( ciò  fono  i Becchi  Nettoli  ) pofleduto  con  altri 
molti , pe  *1  fuo  bel  genio , dal  Signor  Dott.  Niccolò 
Figiinefi,da  me  varie  volte  nominato  in  queft  Opera, 
colle  lettere  attorno  ; S BANCHI  . D’  NETTOL. 
3NOT»  cioè  Sigillum  Banchi  de  Kettolis  Hot  arii  ? 
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S’  PRTMFRANI , D’  S’  PANICCIE  . 
ARDINGHELLIS  LVTI . MORONTIS . 


APPRESSO  AL  SIG.  PRIORE 
FRANCESCO  MORELLI. 
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L Si  trova  t Arme  della  Famiglia  Ar 
dtngbellt  dt  S.  Gimtgnano  . 

II.  St  afjegna  la  Famiglia  a qttejìo  Ta 
Miccia  dt  S.  Gimtgnano . 
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Ue  principali  Famiglie  della  nobil  Ter- 
ra di  S.  Gimìgnano  illuftrano  quelli 
due  Sigilli  • Il  primo  della  Famiglia^® 
Ardinghelli  di  quel  luogo  fembra , dalie 
parole, che  io  circondano, essere  di  un  Primerano  Ardin- 
ghelii,  nome»  che  più  fiate  fi  trova  in  ella  fìirpe®  Im- 
perciocché Gio:  Vincenzio  Coppi  nei  Lib.  III.  degli 
Annali  di  S.  G.mignano  rìtcrifce  a fuo  propofitof 
che  l'anno  1278.  fi  elefse  il  Capitano  delia  Lega  per 
configlio  di  M.  Primerano  di  M.  Guicciardo  Ardin» 
ghelli  ; e che  temendoli  da'  Sangìmignanefi  , che  Pec- 
doli  l’anno  1292.  non  andafie  nelle  mani  di  lor  ne- 
mici , fu  ordinato  ne*  28,  di  Settembre  di  mandare 
danari  ad  Ugolino  Giudice  di  Gallura  , che  lo  di- 
fendere, e ne’ 24.  di  Ottobre  efiì  mandarono  a Sani- 
miniato  250.  pedoni  col  Fedeltà  Mcfi  Tavena  To- 
lomei  , e molti  altri  Nobili  , che  lo  accompagna- 
rono, con  più  cavalli  per  ciafcheduno,  tra  i quali  era- 
no MelTer  Guelfo,  e Mefser  Primerano  Ardinghelli  ; 
fogg.ugnendooipoi , che  ?1  Gonfaloniere  della  ivulizia 
Sangim  gnanefe  che  portava  il  fuo  ftcndardo,  era 
Metter  Primerano  Ardinghelli  . Nei  JLib.  IV.  Cotto 
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Tanno  1349  dice,  che  ad  elezione  ài  Crifiofano  di  M. 
Primerano  Ardinghelfi  fd  eletto  per  nuovo  Pote- 
rà Matteo  di  Méfser  Gaetano  de’  Pilli  da  Firen- 
ze . In  alcune  notizie  della  Terra  dì  S.  Gioii- 
gnano  pubblicate  per  modo  d* Annotazioni  l’anno 
1749.  colle  fiampe  di  Firenze,  fi  legge  qualmente  il 
dì  19.  di  Gennajo  1347  Primerano,  e Rotfcllirjo  di 
Guakerio  degli  Arditiglieli]  di  S.  Gìmignano  , Ghi- 
bellino , con  Tedici  altri  di  detta  Terra  traditori  , 
cum  maxima  comitiva  bominim  univer forum  locorum  , 
derobbatorum , afiajjìnorum , dr  prodtiorum  , tentaro- 
no di  far  fanguinofa  firage  in  S.  Gìmignano,  e di 
mettere  a fuoco  e fiamma  la  Terra,  e che  dopo  aver 
dato  il  facco  a Citerna  , a Libbiano  , a Ajano  , su, 
Monti,  a San  Pietro,  e a Cafiiano,  condannati  fu- 
rono a morte.  Ma  vener  do  al  profitto,  che  dal  Si- 
gillo primo  fi  trae,  fi  prova  con  elfo  P Arme  degli 
Ardinghelli  di  S Gìmignano , di  cui  fi  è fino  ad  ora 
dubitato  , che  ccfa  foibe  * non  effóndo  mancato  chi 
abbia  creduto,  che  foffel’iffeffa  Famiglia, che  quel- 
la degli  Ardìnghelli  di  Firenze;  fra’ quali  il  Coppi 
fopraccitato  nel  Lib.  IV.  dicendo  ,,  Gonfaloniere  di 
3,  Giuftizia  era  il  nofiro  Bernardo  dr  Lapo  Ardin- 
3,  ghelli  - Difiì  nofiro  , poiché  febbene  egli  era  fi* 
3,  gliuolo  di  Lapo  di  Donato,  e quello  Donato, fe* 
„ condo  il  Nardi,  fu  Gonfaloniere  in  Firenze  Panno 
3,  1299.  nondimeno  il  Lupi  lo  fa  da  S Gìmignano, 

3,  e dice,  che  egli  fu  confiituito  Sindaco  della  fua 
„ Patria,  per  il  detto  effetto  della  fommiffione,  con 
3,  quelli  verfi: 

Quinquaginta  t ribus , coniunóìis  mille  trecentis 
TJndena  currente  die  Sexttltr , adtzut 
Magnifico  Dom  nos  Artis  cujufque  P riore s 
Ardtngbellus , amanr  Patria  componere  jufia> 
Komtne  Betnarduy  P Lapi  dulcijjìma  p roles . 

Ma 
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Ma  Con  buona  pace  di  Mattia  Lupi  , e d!  altri 
fuoi  feguaci , gli  Ardinghelli  di  S.  Gimignano  non_* 
hanno  che  far  co’noftri  Ardinghelli;  eque!  Lapo  di 
Donato  fembra , che  fofse  nipote  di  Ardinghellodel- 
la  noftra  Patria, il  quale  fu^  fecondo  eh’ io  rinvengo 5 
quarto  avo  di  Fra  Benedetto  Ardinghelli , che  Pan- 
no 1385.  mori  Vefcovo  di  Caftellaneto.  Per  altro 
l’opinione  errata  di  Mattia  Lupi  eomparìfee  ancora 
in  altro  luogo  dei  fuo  Poema.  Non  così  nella  Cro- 
nica di  S.  Gimignano  il  P.  Ciaccheri,  che  dice: 
Cavai  ter  vidt  ajfai  degli  Ardinghelli , 

Che  per  antico  fur  di  quel  di  Siena  » 

II.  Il  fecondo  Sigillo,  che  fa  parimente  un  Leo- 
ne , ci  dà  di  Panicela  di  Luto  la  Famiglia,  che  è la 
chiara  Stirpe  de’  Morenti , cofa , che  parimente  non 
dovette  efsere  nota  a Gio:  Vincenzio  Coppi,  allor- 
ché deferivendo  gii  Ambafciadori  di  S.  Gimigna- 
no, che  Fanno  1336.  furono  mandati  a Firenze  ad 
efporre  al  Governo  ie  caufe , ch’ei  defiderava  fapere 
per  rimettere  già  Ardinghelli  fuorufeiti  di  quella-. 
Terra,  dice,  chetra  efiì  fu  Panicela  Luti  ; e ben  fap- 
piamo,  che  de’ Moronti  P Arme  è un  Leone  d’ar- 
gento in  Campo  azzurro,  come  è nel  Sigillo. 

Quello  nome  di  Panicela  è anco  in  Firenze  de! 
I3(5o.  nella  Fam  glia  degli  Erri.  Nel  1340.  veggo 
Bernardo  di  Mefser  Panicela  Frefcobaldi  . E in  Sejg 
Pero  Burelli  alF  Arch.  Gen.  Ugolinus  ohm  Paniceli 
de  S.  Miniate  . Siccome  qui  nel  1351.  nel  Gonfi 
Unicorno  fi  trova  Simon  Ser  Punìcei#*  Il  Dottos 
Brocchi  ha  fatto  vedere  collo  flefso  nome  un  Mae« 
Uro  Panicela , forfè  architetto, o maeftro  di  murare s 
che  fece  nel  1275.  la  fabbrica  d’uno  Spedale  nel 
Psvìere  di  S.  Piero  a Sieve  ,in  luogo,  ove  compa- 
anice  tuttora  l’apprefso  cartello  riportato  dal  mede* 
lìmo  Scrittore  nella  Defcrizione  del  Mugello# 

T.  XIX.  C 
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Ma  prima, che  Jafciamo  di  parlar  de1  -Morenti f 
non  di  (di  ce  il  foggiugner  qui , che  moglie  di  M.  Ro- 
berto di  tal  Famiglia  (di  cuiparia  in  più  luoghi  il 
fopraddetto  Coppi , fu  una  delle  prime  benefattrici 
del  «offro  allora  novello  Monafiero  di  S*  G aggio, 
cioè  Mona  Dada  vedova  di  lui,  la  quale  flava  qui  « 
vi  al  di  fuori  , come  fi  legge,  e lavorava  a utìlo 
della  Cafa  , vefiivafi  di  fuo,  e nell* infermità  fi  face** 
va  le  fpefe  del  fuo  , la  quale  morendo  nel  1393* 
Jafciò  fiorini  60.  a quel  Mona  fiero.  Vedi  il  Sigillo 
VI.  del  Tomo  Xh 

Finalmente  ferva  qui  quafi  di  compì  mento  ,chp 
Mattia  di  Nuccio  Lupi  di  S.  Gimignano  fopra  nomi- 
nato , che  ferivo  il  Coppi  «fiere  fiato  fcolare  di  Leo- 
nardo d*  A rezzo,  fu  Lettore  di  Lettere  umane  in  Prato© 
elettovi  da  quella  Comunità  1*  anno  1403.  Vuoili 
ar*cofapere  che  Mattia  vefiì  abito  talare,  col  quale® 
fu  detto  per  motteggio,  che  andafie  coprendo  la  ftor- 
piatura  di  fua  pedona,  effendo  zoppo  ; e ciò  .affai 
chiaramente  appare  da  un  MS.  di  Tibullo  , fcritfo 
nei  1464  Che  fu  già  di  Bartolommeo  di  Tolomeo  Pol- 
verini di  Prato  , oggi  poffeduto  da  me  ) in  fine  del 
qua'e  lì  legge  di  Antonio  Panormita  Hermapbroditi 
htbdlus  prtmus  ad  Cofmum  Mèdicem  Florentìnum  vi- 
rum  clarijjimum  , ove  tra  gli  altri  Epigrammi  uno  ve 
ne  ha  in  Matbmm  Lupium  daudum  maUdicum  , il 
quale  così  finifee: 

Adde  quod  td  monflrt  pedibur  non  ambulai  &quì$  | 
Imparibus  conftat  noflra  Camoena  modts  » 

Sì  cullai  verfus  , & fe  culpare  necejfe  e fi . 

Si  fapis  , ergo  tace  , prodigio  fe  fenex  . 

<§d  altro  epigramma  col  titolo  In  eundem  loripedem  » 

Die  mtht  quod  Ungo , Lupi , ve  flirt  s am]  fluì 
An  wilium  fune  vis  operìre  toga  ì 

c 2 mi 
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K il  agiti  o demenr  ^humeri  ^lateraque  mo  Vitti  ur 
Ut  tumida  nullo  temige  lemhus  aqua 

ed  altro  In  Mat tètani  Lupium  Grammaticum  : 

Annua  polltcìtus  tibi  larga  pecunia  , Lupir 
Solvitur  > (b*  pueris  quot  legts  ipfi  tribù*  * 

Altri  epigrammi  maledici  vi  fono  fopra  del  Lupi  nd 
Libro  II»  e finifee  dipoi  col  Libro  III.  queft*  Opera 
fatirica,  e lafciva,  contuttoché  ella  nelle  Giunte  al 
Voflio  > citandofene  ivi  un  Tetto  appretto  al  Maglia* 
lacchi  | venga  creduta  collare  di  un  Libro  foio^ 
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facvltas.  PHILOSOPHICA. 
UNI  VERSITATIS . GRECENSIS. 


APPRESSO  D.  M.  M. 
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I.  Si  parla  <t  lungo  dell  ' Accademia  di 
Graig  . 

II,  T rendendo  tccafione  dalla  Di'vi  fa 
preferite , fi  tocca  qualche  co  fa  del  Nome 
di  Gesù  talvolta  fenga  i raggi  attorno 
rapprejentato  „ 
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Air  erudizione  muftfplice  del  P.  France- 
fco  Quadrio  nel  trattare  dell' inftìtuzione 
dell’ Accademie  d Italia  apprendiamo^ 
che  di  alcune  sì  fatte  Adunanze  non  o 
frante  le  diligenze  da  fe  fatte  , non  gli 
era  formo  di  trovarne  contezza  . Quindi  ho  pes 
ferma  di  dover  efser  io  agevolmente  fcufat®,  qualora 
non  obb ■igandomr  ad  altro  , che  a dir  qualche  cofa 
io  vra  i Sigilli  , eh’ io  prendo  ad  ofservare,  poco  mi 
vico  fitto  di  ragionare  di  quefto,  che  è di  Germa- 
nia # 

f.  Rawifo  io  foltanto  queft’iffeifo  dTere  della 
Facultà  Filofbiica  dell’  Accademia  di  Graiz  , Città 
forte  della  Germania  , capitale  del  Ducato  di  Stiria* 
tredici  maglia  { fecondo  alcuni  ) diftante  da  Vienna 
dalla  parte  orientale  . 

Quivi  e -e, e ftato  fin]  da  molti  anni  in  quà  uri 
Collegio,  od  Accademia  , appellata  Arciducale,  di 
Convittori , fotta  la  direzione  de’  Padri  della  Compa- 
gnia di  Ges  , io  lo  dedulfi  dalle  leggi,  o Capito- 
li (rampati  , prefso  di  me  efìftenti  , di  una  di- 
vora Congregazione  , detta  di  Santo  Spirito  , in- 
ftituita  principalmente  fra  quelli  dì  tale  Accademia  * 
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II  L&ro  qui  è aftai  raro  come  ftampato  Gradi  nel 
1609 . per  Georgiani  Widmanfiadium • E che  tal  Con- 
gregazione fofse  nell’  Arciducale  Collegio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  de’ Convittori  diGraiz,fi  ricava  dal- 
la Prefazione  del  medefimo  Libro.  Alle  Leggi  ven- 
gono ivi  apprefso  alcune  Indulgenze  concedute  da_* 
Gregorio  KIII.  Soni,  Pont,  contenendo  in  oltre  efso 
Libro  varie  fervorofe  preghiere  , ed  orazioni  per  ufo 
de’Confratri  fuddetti. 

Che  in  Graiz  fotte  Gregorio  XIII.  fi  erigefse  un 
Seminario  è chiaro  non  pure  dalla  figura,  e delinea- 
zione di  efso, che  (ira vvifa  nel  frontefpizio  del  men- 
tovato piccol  libro,  ma  ancora  da  un'altra  delinea- 
zione limile  , che  fi  dà  nel  Ciacconio  dell’  edizio- 
ne del  1630.  fotto  quell’ iftefso  Pontefice,  e in  fine 
della  quale  fi  legge  : Seminartum  Gracii  in  Stiria  » 
che  viene  ad  efsere  uno  di  quei  2 3.  Collegi,  che  tal 
Papa  fondò  in  diverfe  parti  del  Mondo  arricchendoli 
di  entrate  fufficienti  al  loro  mantenimento  • 

Per  altro  ho  poi  veduto  tutto  ciò  confermato 
nella  Topographia  Ducatus  Storia  imprefia  puro 
Gradi  typis  haredum  Widmauftadìi  nel  1727.  con 
dirli  : Gracium , vulgo  Gratz,  , nobìlijjìma  LJrbs  lavo 
praterfiuentis  Mura  littori  injidens , folo  gaudet  per • 
ammano  partim  in  planitiem  esplicato , partim  in  mon- 
tes abietibus  vitibufque  conjitos  fefe  atiollente  , Re- 
fpondet  latitudini § gradui  47.  cum  min.  2.  longitudmis 
vero  gradui  39.  cum  min • 35.  Viginti  per  Itneam  rc<* 
ftam  milliaribus  Vienna  in  meridiem  abfcedit  , licet 
tritum  ab  ultro  citroque  commeantibus  iter  24»  militarla 
compleélatur  • Antiquitatis  famam  Uh  adfìruere  niti - 
tur  Cluverius , cum  Ptolomai  Muroela  Gracium  fuc- 
cejjtjje  arbitretur . At  Muroelam  Mura  fluvio  quon- 
dam proximam  tum  vocis  Jìmilitudo , tum  gradus  ab‘ 
Muffare  Mnnexii  uteunque  perfuadent  « Certum  autem 

ejus 
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eju?  fitum  cum  nulla,  prtiluceant  indicia  yhumance  men- 
tis aCtes  ti  gemmò  ajj  eque  tur  . Htnc  in  diverfa  feri- 
pt ore s abeunt  , &c*  IJrbem  fofiT?  , muroque  turribu? 
inter j e fio , jam.  fub  vetufhs  vlarchtombus  etnèi  a m , no- 
vo rurfus  opere  mumverat  Fridericu?  Imperator  Pa- 
ci ficus  • At  crefeente  in  dtes  arti?  tnduftrta  inter  ere - 
pundta  cenfebantur  , qua  ol'tm  non  modtcum  ho  èlibus 
terrotem  incujfijìent  ideoque  fub  Carolo  Archidu « 
ce  , ejufque  fiho  Ferdinando , de  in.  C tifare  IL  aggeftd 
turno  vi  fa  funi  alt  tu?  a jj  urgere  moenia%  promìnere  la - 
ttus  propugnacela  •>  foJJ ti  profundius  penetrare  ; hujuf  • 
modi  enim  muntmenta  totum  ambitimi  v all ant , fi  unum 
excipias  latus  ab  alluente  fiuvio  cufioditum  , Inter 
htic  quinque  panduntur  ponti  , &c . Curvatam  in  Ur» 
bem  prorendttur  ab  Aquilone  excelfi  rupes  a etreumio, - 
centibus  mantibus  prorfus  divulfa  9 cujus  werttcem  co - 
ronat  fon  i filma  Arx  omnt  bellico  apparatu  egregie  tn • 
flrufìa  ; bine  emm  eam  tuetur  tnaecefius  oh  praectpi - 
t um  aditus , i ndefoJtda  ob  viant  valla  gravioribu?  ca- 
tapulti? onuftai  <src*, 

Intertorem  1 ani  Civitatì?  faciem  luflr  turi  a*fem~ 
pii?  initnm  fum  a mas . Premine!  h s Aulica  D AL  gì* 
da  Gr  tic  enfi s Tutelari?  Bafilica  a F rider  ico  P ac 'fico 
Imperatore  loco  ve  ieri?  Sacrarit  * opere  magnifico  (t 
fondamenti?  anno  1450 • tnchoata  r & anno  1577  So- 
Vietati  Jefu  tradita  . In  hac  marmorei?  conduntur  far - 
cophagi ? facra  DD.  Martini  , Vincent u $ & Maxen- 
titi  Martyrum  corpora  a . Summo  Poni  fice  Paulo  V*  ad 
Archiducem  Ferdtnandum  anno  161  j»  tran fmtfia  y&c. 
JEggdtanti  Bafiltcti  ex  oppofito  fronti  latere  per  arcum 
ite  òli  tur  Aczdemfcum  Soctetuti? Je  fu  Colle  gì  um , nobile 
ab  anno  1 5 7^? • trch'duci?  Caroli  FundAons  mona* 
mentum  ^ quod  ^ er  dt  nandù?  IL  parenti?  munì fic enti am 
timulatu?  %ampUoribur  proventtbu?  liberaluer  dotavit ® 
C ollegium  excipit  ilniverfua  Philofophicts  , & Theo* 

D lo- 


l6  OSSERVAZIONI  ^ 

logicts  dìfciplinis  prceter  humaniores  M ujds  inclyta  , a 
memorato  Archiduce  anno  1586.  eretta,  atque  a Sì- 
xto  V . Summo  Pont  fice  , & K dui p ho  H.  Imperatore 
confirmata  . Addi  fiat  tamen  ,qund  bodie  ernie at  , jtru- 
£fura  nonnifi  ab  anno  1Ó07.  afiurrex/t . Hobthtarunt 
Academicam  banc  Pal^firam  bini  Serenijjtmt  Palladi? 
ajjeelce  ,nempe  Arcbiduces  Maxtmilianur  Emejlus  „ ó* 
Leopoldus  , qui  ejus  fcbolas  palam  adire  , & Theo - 
dojium  Mignum  tlle  9 btc  D • Ambrofium 
Jccna  exhtbere  raro  exemplo  non  funi  dedignati  , ex 
quibus  fecundus  Phtlofopbicas  infuper  tbefes  Rodai pho 
Cafart  dteatas  gloriojijjìmè  propugnavit  . Ahi  vero , 
pofi  Ferdinandum  Auguftum  , primum  Academtcum , 
albo  fua  nomina  infcripferunt  • Io  quella  Città  , rire- 
rifeono  P lÙorie  della  Tofcana,  che  già  ‘lì  poitafse.  Paoi 
Giordano  Orlino  Primogenito  de!  Duca  dì  Braccia- 
nò  a fpofare  per  il  Principe  de’  Medici , poi  Co  n:o  IL 
la  Maria  Maddalena  Arciduchefsa  d’Auftna  futura 
fua  Moglie , addimandata  da  Collimo  Baroriceili(  nel- 
la Vita  di  Do  Giovanni  de* Medici  MS.)  Principeffa 
di  Graiz* 

II.  Tra  i lauri , che  contornano  la  noftra  imprefa  $ 
io  vi  feorgo  il  Leone  infegna  de!  Ducato  di  Stiria  * 
tale  quale  io  lo  veggio  in  un  Sigillo  Imperiale  , che 
porta  attorno  que&e  lettere: 

FRIDERFCVS.  DEÌ  GRA.  ROMANO  .TPERAT. 

SEMP.  AVGTS.  AVSTRIE  . ST  RIE  . KRINTIE,  ec 

• 

cioè  a dire  un  Leone  bianco  in  Campo  verde. 

Sono  fopra  di  efso  due  mani  * che  aperto  ten- 
gono un  libro,  e fopra  ad  ogni  cofa  , la  divifa  della 
Compagnia  di  Gesù,  vale  a dire  il  Nome  Santifbmo 
circondato  dai  raggi,  nel  modo  che  fembra  , che  lo 
ponefse  fuori  S*Bernardino  da  Siena  . Una  tal  differen- 
za del  Nome  di  Gesù  fenza  raggi  fembra  a me  di 

ve. 
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vederla  , e prima  di  S.  Bernardino,  e dipoi>mefsa  in 
opra  dagl 5 Inge filati,  e da  alcuna  Congregazione  de- 
pendente dall’  Ordine  Domenicano  , quali  , a dir 
vero  , folcano  ufare  il  Nome  di  Gesù  lenza  attorno 
alcun  raggio  , come  fanno  fede  tre  nofire  Chiefe  , e 
Monafierj , di  S Giovanni  > e S.  Niccolò  detto  la 
Calza,  di  S.  Girolamo  dettole  Poverine,  e diS.  Vin- 
cenzio d’  Annafeoa5nelle  muraglie  efieriori  di  tutti  tre  * 
Ed  invero  rifpetto  al  Convento  di  S»  Gio:  e S.  Nic- 
colò detto  la  Calza , non  vi  entrarono  i Gefuati  pri- 
ma del  1529®  partendoli  da  S.  Giulio  fuori  di  Porta 
a Pioti  ; riguardo  a S.  Girolamo  io  leggo,  che  fin 
del  1382.  Suor  Caterina  dì  Mefs.  Tommafo  Colom- 
bini da  Siena,  di  attenenza,  per  quanto  io  credo,  dd 
B.  Giovanni , infìeme  con  Niccol©fa  del  fu  Nafiagio 
di  Nero  da  Firenze  , e Agnoìina  dd  fu  Torello  To- 
relli da  Prato  , chiefero  limoline  , e le  ottennero 
per  fondare  quel  Monafiero  : circa  poi  a quello  di 
Annalena  , chiara  cofa  è, che  la  Matrona  di  quello 
nome  comprò  due  cafe  per  fabbricarlo  Panno  1453® 
come  nel  mio  Libro  ddle  Terme  ne  ho  fatto  parola  » 


sigillo  y. 


TORINO  D’  B ALDESE» 
APPRESSO  I SIGNORI  BALDESI. 


SOMMARIO, 


: 1.  Si  parta  del  Cognome  Xaldeji  t e di 
fua  origine . 

IL  Colle  parole  del  celebre  Carlo  St rog- 
gi fi  narra  la  Fondazione  del  Mona- 
fiero  di  S.  ‘Baldaffarre  per  opera  di  T ti- 
rino 'Baldejì. 

Ili . Si  portano  altre  otiorif  cenge  di  quefi’ 
antica  Famiglia  . 

- 
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I S T O R I C H E 

S OT  \ A IL  SIGILLO  V. 


He  i nomi  frequenti  di  Baldefe  ,e  di  Se* 
gnino  nella  Famiglia,  cui  fpetta  il  pre« 
(ente  Sigillo,  abbian  dato  a ila  medefima 
il  Cognome  de’  Balddì  Segnini , lo  notò 
anche  Ugolino  Verino  De  tlluftratione 
TJrbis  Fiorenti tib.  ili* 

Baidenfis  generis  fer tur  Segnino,  propago 
Cognome nque  Domus  ; 

con  quel  che  fcgue  : Ma  che  Baldefe  folle  il  nome 
diminutivo  di  Bu  datfarre,  da  pochi,  fe  io  non  m’in- 
ganno , fi  Tape -a  * Giovami  di  ciò  metter  fuori  le  pa- 
role del  celebrati ffimo  Senator  Carlo  Stronzi  , che 
nella  Breve  Notizia  , eh  ci  dà  delle  Fondazioni  delle 
Chiefe,  e Monallerj  di  Firenze, così  ragiona,  dando* 
ci  in  de  me  opportune  memorie  della  Famiglia,  onde 
fpiegare  j!  no  Uro  Sigillo. 

IL  ,,  S.  Balda  darre.  La  Nobile  Famiglia  de’  Bal- 
de*! , la  quale  ai  preferire  poco  n eoo,  che  non  re- 
ila  ellinta  ( ferine  lo  Strozzi  verfo  Fanno  1^72.  ) 
vivendo  folamente  . . . . con  poca,o  nien- 

te dì  fperanza  d fucceflìone;  fondò,  dotò,  e det- 
te il  nome  a!  Monaflero  di  S.  BaldaiTarre , cavan- 
do il  nome  dai  cognome  proprio  , perchè  di  BaU 

» dof 
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dajfarre  il  diminutivo  è Baldefe  y Tanno  1341* 

,,  Turino  del  q.  Baldefe  fi  trova  aver  cfpofio 
2*  al  Vicario  di  M.  Francdco  Vefcovo  di  Firenze, 
,,  che  .per  efecuzione  del  Tefiamento  di  Giannotto 
fuo  fratello,  era  deliberato  nella  Città,  o Diocefi 
„ di  Firenze  edificare  un  Monafiero  di  Monache  rin- 
5,  chiufe  fotta  ii  titolo  dei  B,  Baldalfarre  ,con  Tap« 
5,  p re  fio  condizioni  : Che  devino  in  detto  Monafie- 
„ ro  fiare  di  continuo  urna  Badefia  con  dieci  , o do- 
3,  dici  Monache  fotto  la  Regola  di  S*  Agoftino:: 
3,  Che  1 Padronato  fi  afpecti  a detto  Torino  , ed  a 
3,  Andrea  di  Segnino  di  Baldefe  fuo  nipote  , ed  a* 
t,  loro  difendenti  mafchi,  efc  ufi  nondimeno  i Re- 
„ ligiofi  , e Chericì  . Che  la  Badelfa  s!  elegga  del 
a,  grembo  di  detto  Monafiero,  e non  d^altrove , oè  fen- 
3,  za  licenza  di  detto  Torino  ; e dopo  fua  morte  , 
a,  de'  defcendentì  fuoi  , e dei  Tud  Jetto  Andrea  ,•  e 
a,  deva  detta  BadeiTa  elTere  confermata , e benedet- 
3,  ta  dal  Vefcovo  : Le  Monache  fieno  accettate  per 
3,  la  Badefia  e altre  Monache  con  il  con  lìgi  io  de* 
a.  Padroni  : Non  poifino  la  Badefia,  e Monache  di 
33  detto  Monafiero  fottoporlo  a alcuna  perfona , Re- 
33  Pigione,  o Chìefa,  nè  fare  , che  alcuno  vi  acqui- 
33  Iti  padronato,  preeminenza  , o maggioranza  : nè 
33  polla  efiere  unito  a alrri,  nè  altri  a lui.  In  fegno 
33  d’onore  fuori  di  quelle  cofe  , che  fi  competono  ai 
33  Padroni , fieno  tenute  le  dette  Monache  mandare 
3)  ogni  anno  un  pajo  dì  capponi  a tutti  i Padroni 
33  in  ftirpes , & non  in  capita  , e di  continuo  fieno 
33  tenute  fare  orazione  per  la  faiure  deir  anime  des 
3>  detti  Turino,  Giannotto  , e Segnino  , e de’  loro 
j*  defcendentì . Sentite  le  quali  preci  il  detto  Vica* 
,3  rio  concede  licenza  di  potere  edificale  il  detto 
33  Mbnafiero,  con  'h»efa,  Campanile,  Officine  , e 
m Cimitero  *.  e con  tutte  T altre  condizioni  domani 

n-.  date  h 
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date  9 ed  il  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Maria  a 
5,  Coferciano  conferiti  , che  fi  fabbricafse  nella  fu& 
5,  Parrocchia  5 lenza  pregiudizio  però  alcuno  delle 
99  ragioni  Parrocchiali  , rog.  Ser  Benedetto  del  Mae* 
99  Uro  Martino  . Il  medefìmo  Turino  T anno  1348, 
99  fece  Te  H a in  ente , per  il  quale  lafciò  al  detto  Mo- 
99  nallero  quattro  Poderi  9 rog.  Ser  Filippo  di  Ser 
99  Bernardo  da  Signa , di  valuta  di  fio*.  3300.  e lire 
99  1200.  da  pagarfeli  in  15.  anni  5 ogni  anno  la  rata* 
99  purché  nel  tempo  di  ciafcun  pagamento  fuffin© 
99  in  detto  Monaftero  otto  Monache  almeno 9 e te- 
59  neffino  un  Prete  9 che  celebrafie  i Divini  Offiz^c 
99  pregaffe  Dio  per  l’anima  fua,e  per  quella  di  Mo- 
99  na  Niccolofa  già  fila  moglie  , Quella  Niccolofa 
fi  fu  figliuola  di  Fibppo  degli  Albizzi  ,e  fofpettai, 
che  folle  quella  ftefsa  9 la  cui  figura  in  un  ladro- 
ne fi  feorge  dalla  parte  del  Vangelo  prefso  1;  Aitar 
maggiore  9 con  Infcrizione  attorno  alquanto  cor- 
rofa.  99  L'anno  1374.  ( fegue  lo  Strozzi  ) M.  Agno- 
99  lo  Ricafoli  Vefcovo  di  Firenze  concedè  al  detto 
9,  Monaftero  il  Cimitero  libero. 

Il  lodato  Sen.  Strozzi  nel  darci  V etimologia 
del  cognome  de’ Baldefi  9 una  delle  riguardevoli  Fami- 
glie di  Firenze  9 ci  ha  narrato  la  benemerenza  della 
fnedefima  per  la  fondazione  di  S.  Baldalfarré  9 del  che 
fanno  anch*  oggi  fede  le  Armi  fulla  porta  del  Mo- 
naftero da  non  gran  tempo  rinnovate^  e di  che  dà 
anco  indizio  T avervi  avuto  in  elfo  Monaftero  varie 
Monache  della  famiglia  medefima  ; oltre  di  che  in 
Ser  Aieflàndro  Braccefi  leggiamo  Procuratore  dello 
ftefso  Monaftero  verfo  il  1500.  Antonio  dialtro  Turi- 
no Baldefi  • Laonde  a noi  torna  in  acconcio  V accen- 
nare qui  , che  circa  lo  ftefso  tempo  della  indicata 
Fondazione  Turino  noftro  fu  fondatore  della  Cap- 
pella maggiore  della  Chiefa  di  S.  Ambrogio  * ove 
T.  XIX.  E già 
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g>ìà  fi  vedeva  l’ iftefs’  Arme  , fecondo  le  ricordane 
ae  > che  apprefso  la  Famiglia  fi  trovano  • 

Quindi  facendo  pafsaggio  ad  altro  pubblico  Mo. 
rmmento  edificato  da  loro,  abbiamo  nel  Sepoltuario 
di  $•  Maria  Novella  , come  a.  Segnino  altro  fratel- 
lo de* fopraddetti  Giannotto  , e Turino  , ed  autore 
de’  viventi  Baldefijs’  edificò  apprefso  alla  Cappella  de’ 
Ricafoli  in  e fra  Chiefa  una  fepoltura  con  Arme , ove 
fi  leggeva 

Se  SEGNI®  B AL  DESI  r?  DESCENDENTIVMo 


QVI  OBIlT  MCCCXXXVl. 

JJue  altri  fepolcri  quivi  p re  fio  fecero  i Baldefi 
pur  coll*  Arme  , ed  avvegnaché  ali*  uno  non  fi  ve* 
delle  un  tempo  fa  Infcrizione  alcuna  , e pafrafre  nel 
1701.  nella  Famiglia  di  Girolamo  Pieralii  j att*  altro 
era  già  fiato  indio,  giufta  le  ricordanze.- 

HOC  SEPVLCRVM  NOBILIS  MILITIS 
DNI  BALDESI  TV  RI  NI  .......... 


QVI  OBIIT  DIE  XXVIII. .IVUI.  ANNO.  SALo 
MCCCLXXXIV. 


ed  efso  pafsò  ad  appartenere  alla  Compagnia  di 
Sa  Benedetto  nero 

ASF  Archivio  Generale  poi  in  Ser  Giovanni  di 
Zanobi  Vanmiccì  io  leggo:  Die  io. lutiti  15:33,  Iùh. 
nofliuf  olim  Antoni i Tu  ri  ni  de  Baldejts  Civts  Fioretta 
tinus /ponte , & Ubere  per  fe  y&  fuor  bareder^  & Omni 
meliori  modo , & cb  rshiunerattonem  nonnullorum  bene  • 
ficiorum  gratis , & amore  receptorum  ab  infraferipto 
Dominico  * & amor  Dei  dedit  a & donavi t , & ùlulo  do- 
nat  tonti  pur  ne  ^ mera  % libera  -,  & Jimplicis  inter  vivai 
tmdidit , & concejpt  Domitiico  olim  Laurentii  de  Co* 
%ms  populi  S*  F ridi  am  de  Fiorenti#  profetiti  prò  fe« 

• & fìtte 
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& fuis  baredibus  'recipienti  unam  fe  fui  tur  am  ditti 
lannottii  5 ed  è per  avventura  quella  > che  il  nome 
di  Segnino  portava  , wm  ,f  uri  bus , <sr  f ert  mentii  s fuis  * 
fitam  inEttfcfia  S.  Mante  Ho  ve  Hat  de  Fio  remia  ^ fu  b9 
& Jfeu  juxta  fepuhuram  Patriarca  mneuf.  & hac  fe- 
fultura  adhuc  de f off  a non  e fi  9 & qua  fe  fui  tur  a fita 
efi  juxta  altam  Jepulturam  Ser  Antonii  de  Ferrimi 
Hot  ara  pubi i et  Fiorentini  , videi teet  in  medio  fepul « 
tura  del  Patriarca  , & ditta  fif  altura  Ser  Antonie 
de  Ferrimi . 

Prima  però  che  fi  diparta  il  dìfeorfo  da  quella 
Chiefa,  occorre  notare  , come  in  un  Repertori©  a 
pennadelle  Cappelle  , e Sepolture  di  effa,  fi  dice*  che 
i altri  belli  ornamenti  di  marmi  bianchi  e neri  ruro- 
i no  fatti  fare  da  quelli  Baldefi  aflai  beneficenti  di 
1 Santa  Maria  Novella,  non  molto  di  lungi  dalla^* 

] quale,  e in  quel  Quartiere  efli  avevano  ed  hanno 
J le  loro  abitazioni  ,onde  bene  affetti  ad  elfa  furono 
< fempremai  . Oltre  1’  accennate  Armi,  altra  ne  fu 
f tolta  via  da  quello  Tempio  nel  dì  14,  Marzo  del 
14^*5.  Nè  fi  ometta,  che  in  altro  Te  (lamento  di  Tu- 
rino di  Baldefe  > diverfo  da  quel  di  (opra  , tuttoché 
dello  (Icffo  anno  1348.  rog.  Ser  Tommafo  di  Ser 
Sai  vedrò  di  Ser  Bernardo  da  Firenze  ne*  22.  di  Lu- 
glio , fi  tratta  , che  Turinus  de  Baldefe  Civis  , (<f 
Mercator  Florentinus  fofuli  S.  Pancratti  , lafciò  un 
legato  per  far  dipignere  in  S.  Maria  Novella  tut- 
to il  Tedamento  Vecchio. 

Nella  Chiefa  Umilmente  di  S.  Marco  vi  ha  una 
fepoltura  , ove  di  prefente  fi  feppellifce  ciafcun  di 
loro,  che  muore,  predo  la  Cappella  di  S.  Antonino  ^ 
con  queda  lnfcrizi®ne; 

D.  CAMMILLI  Q.  L A VRENTII  DE  BALDESÌS 
ET  SVOR.  PESCE N* 
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Più  altre  fomigliantì  onorifiche  memorie  fi  fono 
©Servate  di  loro  in  altre  Chiefe  : Ma  non  poteva 
ciò  non  accadere  , mercecchè  fi  tratta  d una  Fami» 
glia  tanto  anr  ca,  e faculofa  nelle  profeiiioni , a cui 
era  aferitta.  E ben  Giannotto  di  Baidefe  matricola- 
to fi  trova  all’ Arte  della  Seta,  ove  nel  1321.  rifedè 
de’  Confoli  • E Andrea  fuo  nipote  , e che  fposò 
Margherita  d*  Andrea  de' Bardi , e fu  de’  Signori  gli 
anni  1364.  72.  75*  e 94.  teneva  Negozio  di  Lana  ; 
mentre  nelle  Cento  Novelle  Antiche  fi  narra  nella  No- 
vella prima  dell' Aggiunta  „ Negli  anni  di  Grifi© 
33  M CCC.LXXII.  fecondo  il  coitume,e  modo  Fio» 
3,  rentino,  dei  mefe  di  Febbraio  fu  portata  una  let* 
3J  tcra  in  Firenze  al  Fondaco  d*  Andrea  di  Segnino, 
9y  fcritta  in  Buonaecorfo  di  Lapo  Giovanni , cornpa- 
3,  gno  allora  dei  detto  Andrea  ,,  E quanto  ali  an- 
tichità della  Famiglia  Baidefi  fi  legge  in  Ugolino  Ve- 
rini, che  fcriveva  1 iftoria  delle  fiorentine  Famìglie 
poeticamente  circa  il  1492. (quando  celebrò  la  prefa 
dì  Granata  pure  in  vera  / 

• • ditijjima  quondam 
Sexcentuntry  aut  plures  annos  prò  minibus  Urbi s 
Trans  Arnum  coluit  Vicina  fuburbia  proles . 

Quel  ch’èpiù  ,i  parentadi, che  dal  principio  del  fecole 
decime-quarto  fece  quella  Famiglia  colle  Cafate  Afi- 
lli, Aib-zzi  , Petribuoni  , Bueri , Sacchetti  , Strozzi, 
Oriandini , Machiavelli , Niccolini , Carnefecchi , Pal- 
mieri, Conti  d’Urbech,  e con  più  altre  , di  cui  notizia 
non  è a noi  chiaramente  venuta, fanno  ampia  tefii- 
monianza  delia  fua  memorevole  antichità  : Lo  che 
tutto  fi  rileva  dall’  Albero  qui  annetto. 

Con  tutto  quello  però  fembra  , che  nel  fecolo 
pacato  quella  Famiglia  avelie  uno  ftravagante  de. 
Liquio,  mentre  il  ramo  grolfo  della  medefima  , che 
proveniva  da  Andrea  di  Segnino  3 venne  meno  , e 

( non 
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( non  (àpendofi  da  i più  , che  il  ramo  di  Michele  di 
Segnino  veniva  ben  avanti , abitando  in  Contado  ) 
nei  ió%i.  adì  14  del  mefe  di  Dicembre  portatoli  a 
feppeiiire  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Novella»* 
G10:  Francefco  di  Gio:  Francefco  in  uno  di  quei 
-Sepolcri  da  noi  nominati  di  fopra,  fugli  polla  1;  Ar- 
me a’ piedi.  E quindi  anche  avvenne,  che  rimpatria* 
to  avendo  in  Città, quando  che  fu  , Lorenzo  di  Bene* 
detto  fupcrftiee  di  quei  di  Michele,  lì  fece  a feri  vere 
di  nuovo  alla  Decima , e quel  che  importa,  avendo 
di  verri  figliuoli , e nipoti,  che  tutti  per  altro  fi  trattaro- 
no con  proprietà , fecero  parentadi  nobili  ( come  Do» 
menico  Buonavcntura padre  de*  viventi, che  fi accasè 
con  Livia  di  Gio:  Domenico  Vernacci , famiglia  , la  cat 
antichità  non  vi  è chi  non  fappia  per  i bei  monu- 
menti ,che  la  Città  noftra  conferva  \ la  quale  fi  ri- 
maritò pofeia  al  Cavaliere  Andrea  Corfino  de*  Rodi  ) 
c furono  ehi  in  onore  voliflì  mi  impieghi  collocati. 

E qui  chiaro  fi  feorge  con  quanta  ragione  il 
Senator  Carlo  Strozzi  nel  divifato  luogo  fcrrvefle* 
che  i Baidefi  a tempo  fuo  erano  quali  eltinti. 

Ma  perchè  femprepiu  apparifea  il  vero  di  quan- 
to fui  preferite  Sigillo  mi  à tornato  bene  di  notare* 
non  pollo  far  di  meno  di  non  portare  in  telìimonio 
le  parole  del  Catafio  de’  Capi  di  Famiglia  del  Quartie- 
re di  S.  Spirito  Piviere  di  S.  Fiero  in  Bofialo,pop.  di  S. 
Lorenzo  a Vigliano,  eli  dente  nel T Archi  vio  del  Mon- 
te Comune,  ove  fono  Tanno  1393.  fi  legge  cosi 
Guido  di  Michele  di  Segnino  Baidefi  da  Firenze 
„ di  anni  4 6*  Mona  Bellagia  fua  Donna  , Segnino 
,,  fuo  figliuolo  d*  anni  ri.  Baìdefe  fuo  figliuolo  d’ 
„ anni  8.  Meo  fuo  figliuolo  di  meli  uno.  Era  a Fi- 
„ renze  nel  Quartiere  S.  Maria  Novella  in  Cafa  di 
Andrea  di  Segnino  fuo  zio  • Non  pagò  mai  Pre- 
,,  lì  nza  , ec.  Tornò  nel  detto  popolo  di  Agofto 
i*  1 J90,  La 
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La  coftui  defcendenza  poi  ne’  Libri  fucceffivf 
ài  effo  Monte  li  feorge  chiaramente;  e quello , che 
farà  Tempre  un*  incontraflabile  prova, è un  Livello, 
che  quei  di  quefto  ramo  fecero  con  S.  Maria  Nuo- 
va, che  durò  in  elfo  moltifiìmi  anni* 

Più , e più  cofe  dir  fi  potrebbero  rifguardantl  le 
perfone  di  quelli  Baldefi,  fe  Tinllituto  noftro  , che 
vuole  brevità,  il  permctteffe*  Non  tralafcerò  però 
di  dire,  come  eglino  ebbero  13*  volte  il  godimento 
fupremo  del  Priorato;  e due  volte  quello  del  Gon«* 
falonierato  di  Giuflizia,  e che  Metter  Baldefe  Cava- 
liere della  Repubblica  Tanno  138*.  ebbe  per  mo- 
glie Niccolofa  zia  della  Piccarda  Bueri  madre  del 
Gran  Cofimo  de’  Medici  Padre  della  Patria;  ficco- 
me  , che  fra  3 molti  Reiigiofi  efemplari  di  quella-. 
Cafa  , fuwi  Fra  Raimondo  di  Turino  Baldefi  , il  qual 
morendo  agli  8.  Dicembre  del  ló^ó.  fembra,  che  fol- 
tanto  lafcialfe  di  fua  Cafata  un  cugino  , cioè  Gio: 
Francefco  di  fopra  mentovato,  che  è quegli , cheer* 
roneamentefu  creduto  l’ultimo  della  Profapia . A que- 
fto Religiofo  bella  lode  fi  dà  nel  Necrologio  di  S.  Mar- 
co , ov’  egli  flette  di  famiglia , e fu  Priore , dopo  aver 
lafciato  il  fecolo:  e curiofa  cofa  è , che  in  tale  elo- 
gio, feguendofi  Terrore  del  popolo,  fi  dice  di  nobile 
Famiglia , febbene  quafi / penta  , effendoci  folo  r'tmafto 
un  fuo  Cugino * 

Dalle  quali  cofe  tutte  fi  vede  non  efìfere  flato 
totalmente  inutile  lo  ftudiare  fui  Sigillo  prefente  , il 
quale dimoftra  quanto  fi  potettero  ingannare  a’ tem- 
pi loro  Giovanni  Villani  ,ed  altri, in  battezzare  co- 
me famiglie  finite,  ed  eftinte  fin  allora  quelle  , che 
forfè  anch’oggi  fono  in  fiore, e verdeggiano* 


SI- 
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ISTORI  CHE 
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mr/x 


Raggo  io  fuori  adcflo  il  prefente  Sigili© 
della  Famiglia  de’ Gei,  da'  molti,  che  io 
ho  fotte  gli  occhi,  a folo  motivo  dell’ effe- 
re  fiata  quefia  in  un  certo  modo  benefat- 
trice dell'Anfiteatro  Fiorentino.  Imper- 
ciocché dopo  la  invecchiata  definizione  del  mede- 
fimo,  per  cui  appena  fi  conofocva  ove  la  gran  Fab- 
brica foffe  fiata  in  antico  ,cfia  Famiglia  coll* acqui- 
fiarvi  le  fuc  ( afe,  e collo  fcavare  in  quelle  ci  fece 
acquifiare  le  più  belle  reliquie,  che  fi  abbiano  del 
medefimo  ; ficchè  ciò  può  fcrvire  di  fupplimento  al- 
le mie  Notizie  Ifiorichc  dell’  Anfiteatro, 


I.  Prima  di  venire  ad  effe,  dir  deggio,  che  Fi- 
lippo, altramente  appellato  Lippo  de’ Gei,  che  poi 
mori  Soldato  militando  in  Francia  , in  un  Catafto 
del  14 6$  deferitto  è forco  il  Gonfalon  Bue  pc  ’i 
Quartiere  di  S.  Croce, e come  nato  nei  1422.  e fi 
dice  ivi  avere  un  fratello  per  nome  Niccodcmo  d9 
anni  42  che  in  Ser  Giovanni  di  Guiduccio  Guiduc- 
ci  nel  1478.  abita  in  populo  5.  Firenzi* , allorché 
vende  una  Tua  Cafa  a Giovanni  d*  Antonio  di  Do- 
menico Parlatore  , pofta  nel  Popolo  di  S.  Ambra- 
Tom®  XIX,  F pio  % 
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gio  , Funo  , e l’altro  de* quali  fratelli  nel  Catafe 
detto  fi  danno  in  nota  quali  figliuoli  di  Francete© 
Gei,  e ben  fi  fa  cf  altrove  , che  per  madre  nafceva- 


no  di  Peraccina  di  Corfino  di  MefL  Corfo  Donati 
Cavaliere  $ e che  P avo  loro  paterno  erafi  un  altro  Fi- 
lippo accafato  con  Bice  del  Biada  ; e parimente , che 
il  bifavolo  fi  fu  quei  Francefco,  che  fe  la  Sepoltura 
de’ Gei  m S.  Croce  , telando  nel  1374.  e ricano- 
ferendoli  figliuolo  di  un  Geo,  che  nei  1313.  fi  trova 
comprare  Beni  ali’ Amelia,  e a Montifoni. 

Se  dovefiìmo  andar  più  indietro  * potremmo 
porre  per  padre  di  tal  Geo,  Buonaccorfo  comprante 
Beni  ancor  egli  nel  i3or.  a Montifoni  , figliuolo 
di  Bernardino  d’  Allotto  di  Troncapane,  il  qua  lo 
Aliotto,  a cui  l’Arme  loro  di  tre  ale  allude  , fu 
forfè  nei  1116 . il  primo  acquirente  di  lor  Beni  aiF 
Amelia*  ed  a Lonchio,  luogo  di  cui  è fatta  onore* 
vele  menzione  in  una  faceta  lettera  del  Co;  Loren- 
zo Magalotti,  che  poffedeva  anch’egli  colà,  ficco- 
rue  ancora  Cafe  in  Firenze  prefifo  a quefte  de’Cei^ 
che  noi  divifiamoc 

Filippo  Gei  nofiro  ebbe  altro  fratello  , ch^ 
tirò  avanti  la  fua  fiirpe,  ed  era  d’anni  45.  nel 
1469.  come  per  lo  €atafio  accennato  appare.  Que- 
lli dopo  d’avere  avuto  per  moglie  Marietta  di  Gio- 
vanni di  Ser  Luca  Francefchì , pafsò  alle  fecondo 
nozze  con  una  tal  Cornelia ..  Da  lui  nacquero  cir- 
ca al  1457-  Salveftro  Poeta  Tofcano,e  Mefs.  Frati* 
cefco  parimente  Poeta,  preferito  talvolta^  fe  cre- 
diamo al  Varchi  nell*  Ercolàno  ) al  Petrarca  me. 
defimo  ; e delle  Poefie  di  lui  efifie  faggio  nel  Cre- 
feimbeni  Voi  IL  Par.  IL  Lib*  VI.  lo  non  forr  cer- 
to però,  fe  egli  fia  quell*  ifìeBo  Francefco  Geo,  di 
col  il  precitata  Crefcimbeni  nei  Voi.  I Lib.  VI.  di- 
te trovarli  alcuni  Sonetti  nel  nolhc  Monaftero  ano 
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fico  di  S.  Felicita  , Cotto  nome  di  Cino  da  Pillola; 
Copra  de  quali  il  celebratiilìmo  Anton  Maria  Salvi- 
ni addava  opinando  eiicre  nato  sbaglio  da  Ceo  a_a 
Ciao.  Quello  è indubitato , che  Francdco  Cei  al- 
cune notizie  varie  delle  cofe  di  Firenze  dal  1494» 
al  1509.  pofe  in  carta  , le  quali  vanno  attorno  a 
penna  , e ne  ha  copia  il  Sig.  Gio.°  di  Poggio  Bai- 
dov  inetti:  E certo  è,eheeglifolIevò  tumulto*  e re- 
more in  Duomo  Panno  1497.  predicando  F.  Girolamo 
Savonarola  filo  avverfario;  laondeper  lo  Magistra- 
to degli  Otto  in  bando  di  rubello,e  di  confifcazione 
de"  Beni  tu  condannato  • Da  Filippo,  oltre  a’ due 
predetti  figliuoli,  nacque  Giovan  Batifta  Gei,  che 
trovò  una  delle  Statue  deli*  Anfiteatro  in  Cafa  Tua, 
la  quale  è pregio  dell*  Opera  il  ricercare  ove  ap- 
punto folle  : non  omettendo  prima  il  dire,  eh’ elfo 
G»o;  Batifta  neiranno  1530,  era  de’ Dieci  di  Balìa , 
e fu  decapitato,  qualmente  leggiamo  nell*  Ammi- 
rato , come  difenfore  pertinace  della  Libertà  di  fua 
Patria;  e da  lui  aveva  avuto  vita  Galeotto  altro 
trovatore  d'altra  Statua  nell’Anfiteatro. 

II.  A eva  il  noftro  Filippo,  qualmente  nel  Cata- 
ro fifa  ricordanza , una  mezza  Cafa  per  non  divi- 
fo  con  Galeotto  fuo  fratello, per  fervizio  di  fua  abU 
razione  nel  popolo  di  S.  Firenze  nel  Borgo  de’ Gre- 
ci, ed  era  confinata  da  primo  colla  via  , da  fecon- 
do con  iVU  Ginevra  donna  fu  di  Piero  Bucdli,  da_* 
terzo  colla  famiglia  pur  de*  Cei,  e da  quarto  co8 
Beni  di  S.  Firenze,  lo  fon  certo  di  non  dispiacere 
agli  fiudiofi  dell’  antichità  , fe  indagando  appunto 
ove  il  trovamento  delie  Statue  fu , io  così  difcorro® 
Ser  Bartolo  Nevaldini  da  Barberino  di  Va  ideila.^ 
( che  avea  una  Cappella  con  Arme  nell’  antedetta 
Cniefa  di  S,  Firenze  vecchio)  ebbe  fua  Cafa  0 0 
oggi  nella  nuova  fabbrica  del  Convento  è rimafa 
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P Arme  fua  al  di  fuori:  Or  nel  comprarla)  cho 
Ser  Banolo  fece  l1  anno  1353*  conic  ho  rincon- 
trato in  quello  Archivio  Generale  nel  Protocollo 
di  Ser  Albizzo  di  Filippo  di  Ser  Albizzo,  effa  ha-, 
allora  per  confini  due  Itrade  , e pofeia  gli  eredi  di 
Naftagio  Buedii  : per  la  qual  cofa  io  tengo , che  fi 
debba  rilevare  il  luogo  appunto  de’ bei  trovamenti 
riguardanti  1’  Anfiteatro»  predo  a dove  ora  è P Ar- 
nie fopraccennata  de*  Nevaldini  • 

Galeotto  il  fratello  pofledeva  quivi  per  fimi! 
modo ) che  Filippo,  ed  aveva  di  più  il  carico  proce- 
dente dal  Teftamento  di  Francefco  fuo  padre  roga- 
to nel  1430*  di  fare  ogni  anno  perpetualraente  uni 
pietanza,  o fi  voglia  dire  un  defioare  a'  Frati  di 
S.  Croce;  nel  Chioftro  de*  quali  fi  leggeva  ,e  fbrss  og- 
gi ancora  fi  legge 

SEP.  FRANCISCI  ET  CE!  GEI  SPETIALI* 

GALEOTTO  E FILIPPO  DI  FRANCESCO 
DI  FILIPPO  GEI. 

Tralafcicy,  che  un  Altare  con  Infcrizione  d’un  Vin- 
cenzo di  Michele  di  quelli  Gei  è nella  noftra  Chic- 
fa  del  Carmine  dedicato  a S.  Filippo  Neri  moder* 
namente  » 

III.  Ma  venendo  alle  Statue,  la  prima,  chea!  dir 
del  Borghini  fu  quivi  trovata, è l’appreffo  alquanta 
to  maggior  del  naturale  . 
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Air  Anfiteatro  ( dice  tale  Scrittore  ) V ann© 
»,  MDXXIX.  volendo  Go:  Batifla  Gei,  che  v’ha 
,»  la  Cala  allato»  cavare  mia  volta»  ne  trovò  ma 
bella  e fatta  » ec.  troyovv!  inueme  una  Statua-. 
„ di  marmo  in  abito  Romano»  che  è oggi  in  Ca- 
»,  fa  di  Franeefco  da  San  Galio  Scultore  ,,  Pafsò 
efia  dipoi  in  Cafa  Valori  in  Borgo  degli  A:bizzi, 
dove  oggi  efille,  fupplita , e reftaurata  » in  faccia 
ali9  Orto  deVSignori  Altoviri,  e ne  diè  un  cenno 
nella  Gaìierìa  Sepolcrale  deli*  Abbadia  Fiorentina.-, 
il  Piiccinelii  l’anno  1664.  nella  Dedica  al  Cav.  Bac- 
cio, ed  Aleifandro  Valori,  chiamandola  „ bella-. 
,,  Statua  di  un  Confolo  Romano,,  E fufiegueote- 
mente  Gio;  Cincin  la  vide  quivi  1 anno  16^7.  di- 
cendo, che  è opinione  de’ Letterati , effere  figura  di 
un  Confolo  Romano,  e la  giudica  fatta  da  mae- 
fìra  mano. 

Della  feconda  Statua  trovata  pur  quivi  l’an- 
no 1567*  da  Galeotto  Gei,  non  occorre  replicarne 
il  racconto,  avendone  io  difeorfo  nelle  Notizie  del 


Parlagio  a car  36. 

Mi  conviene  anzi  narrare,  che  avend’ io  firL. 
dell’ anno  1745.  augurato  nuovi  trovamenti  nella., 
fabbrica,  che  fi  faceva  attualmente  del  Convento 
de’ Padri  dell’Oratorio  di  S.  Firenze  in  quello  luo- 
go, ove  i Gei  abitarono  lungamente  a confino  dall* 
Anfiteatro,  è avvenuto,  che  ne’ fondamenti  di  ella 
fabbrica,  fi  fia  diflfotjcrrata  con  Inscrizione  votiva 
quella  Bafe  alta  un  terzo  di  braccio, donatami  op- 
portunamente, e con  molta  gentilezza  da  chi  ha-» 
voluto,  che  effa  fliaapprcflb  di  me  qual  documento 
autentico  di  ciò  , che  io  per  V Anfiteatro  foggiun- 
go,  fui  quale  mi  vien  fofpctto,  che  da  quella  par- 
te foi  e un  Tempietto  peravventura^  o cofa  fimi- 
fJiahte, 
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Per  le  quali  cofe  non  è anco  gran  fatto*  dio» 
fofìe  trovato  quivi  prelfo  ( fe  io  debbo  fìare  aH*af- 
ferziore  di  ch^  prima  me  Io  moftrò  ) P'apprcflTo fram- 
menta di  Sigillo  Rema  nocche  per  quanto  fia  man- 
cante delle  fue  eftxeroità  * pure  fe  ne  rinviene  V In- 
tero 
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tero  contenuto  dalle  iniziali  replicate  nella  parte 
deretana  ìllefa  9 che  fono  Q.  E.  M.  Il  frammento  è 


* E G N A 
O D E j; 

ed  efprime  EGNATIVS  . MODESTVS  . Fu 
adunque  effo  trovato  nel  votarli  un  pozzo  nella  via 
qui  propinqua,  detta  del  Lione,  della  quale  il  Mi- 
gliore cosi  parla  „ Diremo,  ec.  come  ìa  ftanza,  o 
„ ferraglio  loro  ( de  Lioni  ) antico  foffe  primiera- 
9,  mente  accanto  alla  Zecca  , e dipoi  là  dreto  al 
„ Palazzo  vecchio , che  rifpondendo  elfi  falla  ftra- 
9,  da,  che  sbocca  da  S.  Firenze,  la  li  dilfe  ec.  de” 
9,  Lioni.  Quivi  gli  commemora  il  Villani,  e firail- 
9,  mente  Goto  di  Sragio  Dati  nella  fua  Moria  MS. 
9,  ( oggi  ftampata  ) con  quella  erudizione  . Dreto 
9>  al  palazzo  della  Signorìa  fon  due  belli  Palazzi, 
9,  ne*  quali  fìa  nell* uno  il  Capitano,  e nell’altro 
9,  i’Efecutore  ec.  c dreto  a loro  è una  gran  Cafa^ 
9,  con  un  gran  Cortile,  dove  ftavano  fempre  affai 
9,  Lioni,  che  figliano  quali  ogni  anno,  e ora  quan- 
„ do  mi  partii  ve  ne  lafciai  ventiquattro  tra  ma- 
9,  fchi,  e femmine  „ . Ciò  mi  par  che  fonimi  ni  Uri 
nuova  congettura  per  l’Anfiteatro,  dicendo  effo 
Migliore  de’medelimi  Leoni,  che  „ fi  coftumò  per 
5,  gioco  efporgli  a fronte  de*  condannati  a morte, 
9,  e maffime  di  quei , che  prpfeffarono  la  noftra-. 
„ S.  Fede,  per  ritirargli  intimoriti  dal  confeffaria  . 
„ In  Ampbttbeatrum  ( fi  parla  di  S.  Prifca)  Leoni 
9,  obsicitur  : Così  ancora  fi  usò  in  Firenze  , non.* 
9,  rendendoli  in  dubbio,  fulPautorità  di  favillimi 
3,  Antiquari,  ed  in  fpecie  di  Monlig.  Borghini,  cf- 
9,  fervi  fiato  efpofto  alle  beftie  nell*  Anfiteatro  là 
» da  5.  Croce  ne1  tempi  di  Decio,S.  Miniato. 


/ppreffo  il  Sig.  Giovanni  di  Poggio 
Baido vinetti . 
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He  ftrana  malattìa  fia  , « che  angofdofi 
effetti  produca  il  mal  Frantele  , non  è di 
quello  luogo  il  parlarne  » si  per  effere 
cole  noti  (lime  9 e al  noftro  feopo  nulla 
confacenti  , e si  ancora  per  averne  a-, 
lungo  parlato  nella  Sifilide  Girolamo  Fracafioro 
Medico  Vetonefe,  e con  lui  Girolamo  Cardano  Mi- 
lanefe,  Gio;  Zecca  Medico  di  Siilo  V.  Gabbricllo 
Beati  , e Domenico  Leoni  da  Zuccano  Bolognefe  ; 
fenza  contare  i molti  moderni  s che  anch*cffine  han- 
no fa  tei  Trattati  , 

Quella  infermità  per  l*  aderto  di  Francefco 
Guicciardini  nel  L b.  2.  della  (ua  Morìa,  fi  apprefe 
colia  mifch'anza  venerea  l’anno  1495»  in  quell*  Ito- 
le i che  fervono  di  fiala  all’  Indie  Occidentali  * Sco- 
perte quali  in  elio  -mede fi  me  tempo  per  la  naviga- 
zione co  legni  Spagnuoli  di  Criftoforo  Colombo 
Gcnovefe;  di  dove  condotta  nelle  Spagne, e quindi 
trafportata  nel  Regno  dì  Napoli  , li  manifeftò  la-* 
prima  volta  nella  Città  di  Taranto  fui  terminare  della 
Guerra  cq’ Franteli  , da'  quali  pofeia  fu  diffufa  per 
tutta  IMtalia.,  in  tornandofcneefiì  vittoriofi  Tan^o 
iuddeffo  ir  Francia  col  loro  Signore  Carlo  VI II- 
T.  XIX.  G 2 Io 


j2  OSSERVAZIONI 

In  un  Diario  Ferrarefe  dal  1409.  al  1502.  fu- 
ferìto  nd  Tomo  XXIV»  Rerum  hahc aru m , fi  legge 
all’anno  1497»  che  Alfonfo  d*  Elle  figliuolo  del  Lu- 
ca Ercole  di  Ferrara  avea  il  mal  Franzefe,  ficcome 
l’avevano  infinite  perfone  per  tutta  V Italia  , fog- 
giugnendofi  ,,  ed  è un  mal  nuovo  incognito  a*  Mc- 
,,  dici  9 che  non  fanno, che  rimedio  pigliarli  „ Ed 
all’anno  1498  dicedi  D.  Alfonfo,  D.  Ferrante,  c 
D.  Sigìfmondo  d’Efte  figliuoli  del  fuddetto  Duca 
Ercole,  ch’eglino  aveano  tal  malore , univerfale,  e 
nuovo  in  Italia  , e che  fi  diceva  ,,  il  male  di  San 
Giob,  a cui  li  Medici,  c le  medicine  non  vagiiono  ,, 
A propofito  della  quale  denominazione  in  un  Mef- 
fale  (lampafo  in  Venezia  nel  1556.  vi  fi  trova  la*» 
MciFà  di  S*  Giòb  cantra  mùrbum  Gallicum . 

Da  ricordanze  MSS;  nella  celebre  Strozianancl 
Cod.  Il*  fi  ritrae,  che  in  breve  apprefio  quei  tem- 
pi fc  ne  infettò  ancora  la  Città  di  Firenze  , mentre 
il  di  28.  di  Maggio  del  1495.  fi  cominciò  quivi  a 
vedere  nelle  perfone  bolle  groflfe  come  di  vajolo  , 
che  di veniano  piaghe  Fetenti, la  cui  maligna  qualità 
grugnendo  nuova  a’  Medici , venivano  tagliate,ccoo 
impuftri  unte  così  mal  a propofito,  che  fpeffe  vol- 
te fi  rendevano  incurabili, onde  ne  prefe  poi  il  no- 
me quello  Speda  te,  e cagionavano  eziandio  la  morte. 

S?  perfeverò  qui  rn  tale  infelice  fiato  per  quali 
ventiquattr’  anni,  nel  deeorfo  de*  quali  quelli  due 
fatti  ci  rammenta  il  Diario  del  Landucci  perentro 
alla  mia  copia  %,  Adì  5.  Dicembre  149&  fi  rinno* 
9,  vò  una  Cala  di  morbo , che  era  fiato  meli  , che 
91  non  era  fiato  nulla  ; e in  quello  tempo  fi  era  già 
9,  pieno  di  bolle  Francefe  Firenze,  c’i  Contado  , ed 
9,  era  o in  ogni  Città  per  rutta  Italia,  e duravano 
9,  aliai.  Chi  le  medicava , e refirigne va,  davano  do- 
?»  glie  affai  per  tutte  le  giunture  1 c finalmente  ri- 

9,  tour* 
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tornavano  je  in  quello  morbo  non  fi  trovava  ni®* 
9%  dicine,  e non  nc  periva  molti  * ma  dentavano 
*,  con  molte  doglie  „ Dipoi  9,  Adì  11.  di  Gen- 
n nai°  g unfe  in  Firenze  Monf.  Begoi , che  veniva 
■n  da  Napoli  con  forfè  50.  cavalli  * ed  era  ammala* 
99  to.  Aveva  le  bolle  Kraozefe . Venne  nelle  celle. 
9,  Alloggiò  in  Cafa  Melf.  Iacopo  de’  Pazzi  »?  A 
quelle  cofe  lafciate  fcritte  dal  landucci  , fi  aggiu- 
gne  , che  nel  fopram  mentovato  Codice  della  Scro- 
ziana  fi  fa  memoria  , che  già  nel  mefe  di  Giugo© 
del  foptaddetro  anno  1496.  i poveri  infetti  fi  cofti- 
tuivano  n^gli  Spedali  della  Città  , c del  Contado 
per  etferuc  curati,  dove  rìufceado  a prova  inutile 
ogni  tentativo  dei  Profefibn  , rifolverono  i Gover- 
natoti di  quei  Luoghi  Pii  dì  mandarli  fuora  , nè  di 
volerne  piu  ricevere  5 fui  reiefso  , che  fa  puzza  , c 
la  naufea  , e sì  fatte  cofe  non  arrecalfero  gran  pre- 
giudìzio agli  altri  ammalati  » e con  infezione  dell8 
aria  * 

Finalmente  Panno  venne  a predicare  fa 

Quareisma  nel  Duomo  di  Firenze  D.  Gallilo  da 
Piacenza  Canonico  Regolare  della  Badia  di  S.  Bar- 
tolo mmeo  di  Fiefole,  il  quale  con  tale  occafione  fi 
abbattè  a veder  per  le  ftradc  della  Città  tanti  mi- 
fcrabùi  co«d  malconci,  concorfi  ancora, come  dice  la 
Bolla  di  Leon  X»  da  Citarli  in  apprefso  , da  diverfe 
parti  del  Mondo,  e rendati  non  atti  ad  operar  co*® 
alcuna  . Portati  venivano  attorno  in  alcuni  carretti  a 
chieder  Jimofma  , e nondirado  davano  in  infermi** 
tà  più  gravi  per  io  grande  dento.  Per  tale  fpetta- 
coio  commofso  D.  Ca lido,  col  fuo  zelo  il  dì  23  di 
Marzo  , che  alla  maniera  Fiorentina  terminava  V 
anno  1519.  e alia  Roma &a  era  il  1520.  eperòsche  fi 
vedefero  congregate  cenquannta  perfone  della  Gii* 
£à  liofila  in  S»  Maria  delia  Neve  di  Via  S,  Gallo  % 

che 
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che  è V Ofpizio  della  (addetta  Badia , ove  fermato 
fu  d’ in  Pituite  una  Confraternita  fotto  Pinvocazicne 
delia  SS.  Trinità,  «P  uomini,  e donne,  flabllendovifi 
la  tafsa  annua  di  lire  tre  e mezzo  per  gli  uomini, 
c di  lire  due  , e mezzo  per  le  donne  ,coIl  eiczime 
d*  un  Priore  , e dodici  Configlieli  da  durare  uru. 


mono.  ^ c 

Ebbero  perawentura  in  ciò  fare  Pefempio  de* 
Veneziani  , che  ben  tre  anni  prima  per  opera  <itl 
gldriofo  S Gaetano  Tiene  ed  ficaro  no  in.  Venezia 
l’anno  1517  lo  Spedale  di  S.  Salvadore  deg  Incu- 
rabili , come  eruditamente  moftra  il  chiari  ili  mo  S g- 
Flamminio  «Somaro  Senatore  Veneto  neiP  llioria 
di  quella  Ch*efa. 

Qui  adunque  il  Priore  primo  fu  Alefsandro  d’  An- 
tonio di  Puccio  Pucci,  il  quale  oltre  la  tafla  obbli- 
g flì  a dare  di  limofina  12.  fiorini  d’oro  Panno  per 
aimi  25.  E i Configlieri  furono  Lodovico  Adimari 
Are  prete  del  Duomo,  e tre  Canonici  di  efso,  cioè 
Marco  Strozzi  Antonio  Nerli  e Lionardo  Dati  ; 
Alef andrò  di  Lionardo  Mannelli,  Banco  di  Andrea 
Albizzi,  Niccolò  di  Girolamo  Lapi , Marco  di  Simo- 
re del  Nero  , Giovacchino  di  Filippo  Mac  gni  , il 
Dott.  Bartoloromeo  Redditi,  Bernardo  dì  Beoci  de* 
Benci,  e Raffaello  di  Rinieri  Giugni. 

V effettuazione  di  quell*  opera  desinata  fi  comin- 
ciò il  g’orho  apprefso,  in  cui  s*  introdufsero  gP  in- 
fermi di  quello  fiero  male  , le  donne  nello  Spedale 
di  S.  Rocco  alla  Porta  a S.  Gallo  , e gli  uomini  ad- 
dirimpetto  nello  Spedale  di  S.  Caterina  conceduto 
provvifionaimtnte  a tal  effetto  da  Bartolommeo  de* 
Tafani , che  ne  erano  padroni  • Ed  in  ambedue  que- 
lli luoghi  fi  medicavano  da  prima  le  bolle  , e le  pia- 
ghe con  olio  rofato,  trementina  , • limili  cofe. 

Nt  2$. di  Marzo  del  152®#!*  Arcivefcovo  di  Fi- 
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renze,  e l egato  in  Toscana  Cardinal  Giulio  de'  Me- 
dici  con  fuo  Breve  approvò  il  novello  pio  Inftìtuto 
non  foie,  ma  concede  tutte  le  grazie  , immunità , e 
prlviUgj , che  gli  altri  Spedali  + c Compagnie  di  Fi- 
renze hanno,  con  aggregarli  fra  i fuddetti  Confratri,° 
ed  in  oltre  per  mano  de’  12  Buonuomini  di  S.  Mar- 
tino j dal  Banco  di  Marco  del  Nero  fece  pagate  fiorini 
200*  doro  in  oro  di  fua  lìmofina  : a e odo  prefo 
indi  ì detti  U fiziaii  a pigione  una  danza  vici* 
na  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Atberighi  da  Prete 
Zanobi  Rettore  dì  quella  per  farvi  le  loro  adu- 
nanze . 

L’anno  medefimo  comprarono  efiì  tre  Cafe  in 
Via  di  S«  Gallo  di  rincontro  alla  Chiefa  di  San 
Pier  del  Murrone  de*  Monaci  CeJeftini  , ove  oggi 
fono  le  Monache  dell’Ordine  di  S*  Giovanni  Gero- 
folimitano;con  dar  princìpio  (òpra  di  else  alla  Fon- 
dazione delia  prefente  Fabbrica  delia  SS.  Trinità  degli 
Incurabili,  la  quale  fu  poi  accrefciuta  di  quelle  ap- 
partenenze, e comodi  , che  tuttora  fi  veggiono. 

Nel  tempo  quali  ftefso,cioè  il  dì  12.  di  Luglio 
1520  furono  approvate,  e confermate  dal  Vicario 
dei!’  Arcivefcovo  le  Coftituzioni  di  quella  nuova-. 
Fraternità  , contenenti  fra  le  altre  , che  non  vi  fi 
ricevefiero  le  non  gl’  infetti  del  male  chiamato 
incurabile  ; Leon  X.  con  fua  Bolla  in  data  dell* 
an.  15  0#  Kotfioe  a pud  £•  Peirum  die  x.  Kal*  Januariì 
concedè  tutti  i Privilegi , Grazie  *,0  Immunità  dell* 
Arcilpedale  di  S.  Iacopo  in  Augura  dì  Roma,  fife- 
come  eleggi  Spedali  di  S.  t io  anni  in  Laterano  , di 
S.  Spirito  tr?  Saifia  , e di  S.  Iacopo  dì  Galizia  9 
erigendo  quello  polirò  in  Arcifpedale,  e rapo  d’ ogni 
altro  Spedale  d !»  curabili  re!  Deminio  Fiorentino 
CoH’tuiti  % e da  coftUurfi.  Tali  grazie  cor-cedute  a 
$i  fotti  Spedali  a leggono  nelle  ioxo  refpettivc  Bol- 
le 
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le  c di  Leon  X.  e di  Siilo  IV.  ftampate  in  un  Libro 
a parte  fenza  nome  di  luogo  , e fcnz’anno  , che  è 
prefso  di  me.  Leone  diede  ancora  facoltà  di  que- 
stuare limoline  ( il  che  fi  tralafciè  di  fare  l’anno 
1620.  ) per  le  Chiefe  della  noftra  Diocefi  non  folo* 
aia  di  Cortona  , di  Volterra  » di  Piiioia  , e di  Bo- 
logna . 

Afsunto  pofeia  il  fuddetto  Arcivcfcovo  alla  Di- 
gnità di  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Clemente  VIL 
accrebbe  con  fua  Bolla  ampliffima  in  data  del  *52  :« 
gli  enunciati  privilegi , concedendo  trai’  altre  cofe  » 
«he  i Nobili, ed  i Sacerdoti  dì  tal  Fraternità  potef* 
fero  erìgere  in  luogo  decente  un  Aitare  portatile , ed 
ivi  ce  ebrare  , o alla  loro  prefenza  far  celebrare  il 
Santo  Sacrifizio. 

Siccome  grandi  fono  le  fpefe  , che  ha  Tempre 
fofferto  per  condurre  quell' opera  di  roifericordia  al 
fine  bramato  della  guarigione  il  Pio  luogo  , così 
molti  fuflidi,  ed  ajuti  ha  per  1*  addietro  confeguiti 
dalla  compaffione  de’noftri  Cittadini.  E quanto  al- 
le fpefe  firile  a, che  nell’anno  1520.  vennero  paga- 
ti a Bernardo  Mini  Speziale  per  unguenti  , caifia , 
tintura  di  viole  , zucchero  , ed  altro  fiorini  151. 
febbene  gli  anni  fuccefiH  a proporzione  di  quanto 
Ibernava  il  novero  degl* infermi, anda va d minuendo 
la  fomrna  delle  fpéle.  Molto  più  andarono  feemau* 
do  lemedefime  allorquando  di  domerà  nato  il  ma- 
le, a noi  venne  il  rimedio  del  Guajaco , o Legno 
Tanto  , cioè  a dire  da  quell’  Ifole  fopra  additate  » 
nelle  quali  gli  abitanti  infetti  di  Malfranzcfe  coiti*» 
mavano  di  liberarfene  col  folo  bere  il  fugo  , che  fi 
eftrae  da  efso  Legno . La  invenzione  del  medicamen- 
to è accennata  da  Niccolò  Monardes.  Quindi  è che 
l’anno  <535.  fi  trovano  a ufdta  de'Libri  dell’ Arci- 
fpedalc  lire  x 5 8.  pagate  a Iacopo  di  Gio:  Batifla  Fan- 

toni 
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t©m  Spellale  per  valuta  di  libbre  990.di  cfso  legna*; 
il  eco  me  nell’anno  15  1.  a Iacopo  di  Piero  Pinadori 
Speziale  lire  234.  piccioli  per  libbre  6230.  di  effa8 
ai  cui  fe  ne  aggiugnevano  di  confumo  altre  libbre^ 
Zooo.  donate  caritativamente  dal  medefimo. 

E quanto  a’fuffidjiinnuì, del  raefe  d’Agofiodel 
1520.  fedendo  Gonfaloniere  di  Giuftizia  Raffaello 
Bucci  , figliuolo  . di  AldTandro  di  tal  Famiglia  Prio- 
re di  quello  Arcifpedaìe,  ordinò  la  Repubblica , che 
la  noifra  Dogana  contribuire  alle  fpefe  con  un  aiu- 
to di  lire  300.  l’anno  « Dipoi  per  fimil  provvifione 
fi  ordinò  ai  Maefiri  del  Sale,  che  del  niedefimo  fta« 
ia  dicci  T anno  li  donalfero  j cofe,  che  anche  oggi  (I 
vede  , che  fi  mantengono  . 

L’  Anno  1 534*  venne  affegnata  altresì  la  terza 
parte  del  provento  de*  Regiilri,  che  pagano  i Cit- 
tadini alle  Decime  Ducali. 

Il  Cardinal  Lorenzo  Pucci  afsegnò  all’  Arcifpc* 
dalc  fiorini  3.  d’oro  il  mefe  , e la  Duchcffa  Lcono» 
la  di  Toledo,  moglie  di  Gofiriìo  I.  Duca  di  Firenze 
inenfuaimente  faceva  pagare  ad  efso  lire  75,  oljre 
•gii  altri  benefici,  che  vi  fece. 

Nel  1541.  «cominciò  il  medefimo  a pofsedero 
(labili  , mentre  Paolo  III.  gli  unì  in  quel  tempo  i 
Beni  dello  Spedale  de’ Santi  Iacopo,  e Filippo  delle 
fette  Opere  delia  Mifericordia  della  Torriccila , po- 
llo nel  Popolo  di  S.  Iacopo  tra*  Folli , ove  poi  fi  uni- 
tono  le  Fanciulle  de’  due  Confervatori  di  S.  Ma- 
ria , e di  S.  Niccolò  del  Ceppo, nei  quale  del  1530. 
«rafi  traiafeiato  d’ alloggiarvi  iPoveri  nel  coliocar- 
vifi  le  Monache  Olivetane  di  S.  Maria  fuor  di  Por- 
fa  a S.  Miniato  in  occafione  di  rovinarfi  loro  quei 
Concento  per  i’  affedio;  intorno  alle  quali  convien 
che  fi  fappia  , che  efic  Monache  paifarono  In  uno 
Spedale  in  Via  di  $ • Gallo  ? che  oggi  è i!  Mensile' o 
T.  XIX-  H del 
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<$el  Ceppo. Nell’unione  adunque  de* menttionati 
ai  vi  li  frappofe  P obbligazione  di  pagarli  ai  12.  Go- 
vernatori, © Consiglieri  degl* Incurabili  il  tributo# 
una  candela  di  cera  d’once  tre.  E di  qui  è che  mot* 
te  delle  Cale  degli  iìeOi  Beni  , che  fi  veggono  ift 
quella  Contrada  pallata  la  Nizza  dalla  parted’Ar- 
©0  hanno  il  Segno  in  pietra  deir  Arcifpedale  • 

L’anno  25  60.  la  D oche  ila  Eleonora  di  Toledo 
Sopraddetta  avendo  confeguito  Je  Ipoglie  del  defun- 
to Pierfrancefco  da  Gagliano  ( che  l*  Ughclìi  fa  & 
errando,  de*  Galigai ) Fiorentino  , Vefccvo  di  Pi- 
foia,  in  fomma  di  fc.  49S,  5 20.  per  un  graziofo 
Breve  di  Pio  IV*  del  di  25.  Dicembre  a recedente^ 
volle,  accrefciuti  che  farooda  lei  fino  in  fc.  1500^ 
che  feudi  500.  ferviffero  per  ampliare  le  danze 
del  ooftro  Arcispedale  , e il  rimanente  io  fervi  zio 
del  Luogo  degl*  innocenti  f e od  Monaiiero  delle 
Murate  , e d’altri  M ona fieri , ciò  , che  Ci  ritrae  da 
una  lettera  di  lei  degli  n di  Giugno  pur  256©; 
a Vincenzi©  Borghini  , confervata  nella  Libreria^ 
Strozzi . 

L’anno  15^4,  il  Senator  Francefco  del  Sena* 
tor  Piero  di  Niccolò  Capponi  Priore  degl’incura- 
bili vi  fpefe  per  fare  alcuni  comodi  fopra  feudi  jocfc 

Due  legati  fra  gli  altri  molti  in  addietro  ritro- 
vano fatti  a quello  luogo, di  determinate  Somme,  P 
uno  dei  Senator  Niccolò  Cavaliere  di  S.  Iago  dei 
Senator  Sinibaldo  Caddi  di  feudi  500.  ed  uno  di 
cento  altri  dei  Canonico, e Decano  ì-iorentino  Fran<- 
cefco  degli  Albizzi,  oltre  uno  di  Lorenzo  Galderini 
per  ifpefa  di  pietrami  del  Refettorio  delle  Mona- 
che. Al  qual  proposto  lì  noti,  che  l’Arme  di  pietra 
de’ Medici  al  di  fuori  nella  facciata  deli  Arcifpeda- 
le  fu  lavoro  di  Amsddìodi  Vincenzio  Baccelli  ; lìc- 
eome  il  Cenacolo  del  Refettorio  delle  Suore  io  di- 


SOPRA  IL  SIGILLO  Vii*  ^ 

pìnfe  Matteo  RofTelIS  nel  idi©.  a fpefe  di  Franco» 
(co  Calderini  „ 

L’anno  1570.  Iacopo  di  Bartolommeo  Cinclli 
ne  era  Priore  quando  mori  , ancorché  folle  infieme. 
mente  Spedalingo  di  Bonifazio*» 

\ Tali  fono  le  notizie,  che  io  ho  trovato  fino  a qui 
di  quello  Luogo  Pio,  c mafiime  inoccafione,  che  da 
perito  Antiquario  fono  Hate  ri  vite,  c riordinate  le 
Scritture  del  medefimo,  alle  quali  notizie,  per  dii 
così,  hanno  dato  un  maggior  accrefcimcnto  que’  lumi  v 
che  io  non  foio  , ma  altri  Amici  miei  avevano  in 
vari  tempi  affeffibrato  , febbeoe  di  molto  minute 
faccende  • 

Soggi ugner  mi  piace  in  ultimo  per  maggior 
cognizione  della  cura  di  tal  malore  d’ allora  , come 
in  quelli  giorni  mi  è capitata  una  lettera,  eh*  era-* 
fiata  data , ficcome  Marziale  dice 

Ut  tburit  piperifque  fit  emuline  , 
diretta  predo  Tanno  1500.  lenza  data  Servo  Tefu 
Còri  Hi  Aratri  Sant fitte  de  Qrucellaviis  in  Uonvenim 
£•  Mani  Fiorenti? , da  un  certo  Fra  Francefco  ; la 
qual  dice 

,,  Pax  vobis  ctc«  L'apportatore  di  quella  è uno 
„ Madiro , che  medica  el  male  Franciofo , che  le- 
,,  condo  che  mi  dice  Meffer  Zanobi,  el  quale  è lla- 
„ to  al  Bagno  alia  Villa,  c più  rollo  è peggiorato, 
,,  e collui  i’a  guarito  in  io®  o vero  12.  dì  : ficchè 
„ fe  ne  havete  bi fogno  per  el  veltro..*.  fate  con 
„ elfo  lui  ,, 

Di  quell5  Antonio  di  Giovanni  Rinaldefchi  , 
che  1*  anno  1 joi*  fu  prefo  , ed  impiccato  alle  fine- 
stre dd  Fodeftà  ne*  21.  di  Luglio  per  avere  con 
«norme  dilpregio  imbrattata  l’Immagine  della  Ma- 
donna de’  Ricci,  fi  legge,  che  fuggendo  da’ famigli 
fu  arrivato  , perchè  era  attempato  , ed  aveva  il 
Mai  Franciofo  « Ciò 
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Ciò  mi  ricorda**  che  Monfignorc  Giovanni  del- 
la Cala  annovera  quella  malattia  ( pochi  anni  do* 
po  a che  era  incominciata  ) nei  primo  luogo  dell© 
più  terribili  * in  quel  Capitolo: 

f Tutte  l infermità  à uno  Spedale  9 

tentandovi  il  F rancio  fo , e la  moria  * cc. 
Trovali  del  t$i8.  dato  fuori  da  Leonardi 
Schmai  un  Libro  De  Morbo  Gallico  $ (st  cura  eius  mi 
vìur  reietta  cum Ltgno  Indico. 


SO  M M A % 101 


/.  Si  parìa  dì  Mefl.  Cavalcante  Catto - 
fitto  di  T rato , ed  Arciprete  di  Cortona, 
hi.  Non  fi  trascura  Tocca fione  di  par- 
lare qualche  poco  d’  alcun  Juo  Altìc- 
ce flòre  nell'  Arcipretato . 
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Chctà  • 


E appretto  notizie  gran  luce  danno  al  Si* 
gì  Ilo  prefente,  non  meno  di  quel  * c ^ 
elle  facciano  alla  Vita  , che  il  P.  MaF- 
chele  fcriffe  di  S.  Margherita  da  Corto* 
na  , ed  alla  Storia  de*  Veicoli  di  tal 


I»  Nell*  Archivio  de!  Duomo  d9  Arezzo  * al 
Rantolo  di  numero  i6o*  li  legge  quanto  qui  fi 
pone  : 

Anno  12  ji.  die  25.  Februarìt  Gmlldmut  D.G. 
Epifeopus  Aretinus  digit  in  / ircbipresbiterum  Corte* 
ma  Magi  [ir  um  Cavale  antem  Canoni eum  Fratenfim 
fuum  Capdlanum  Clericum*  tamquamin  Ecchfia  * 
que  Jiùì  mannaliter  eB ■ fobie  fi  a 9 & pieno  jure  /appo» 
.[ita . Sequèntr  die  in  Fiche  $•  Mirice  de  i ortona  Afa* 
ebipresbster  pr#dt6lus  fic  deftus  in  pojfefftonem  in* 
trai  fu#  Fichi s per  tohaleat  Altari s * funes  campa- 
narmnr&  ianuas  Ecclejue , atque  inflallatur  in  àrde 
Ar  eh presbiterali  in  Cboro  ipfius  Pie  bis  , l oc  li f que  sì 
&djìguatur  honorabtltor  in  menfa 

F equenti  àie  obedientiam  reci pi t a quatuor  Ca* 
monta  sfa#  Plebi*  a dmdmm  Rsdmbus  fui  FI* . 

imm  » 
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Dipoi  fidi*  Archivio  dello  Spedale  di  S Mafia 
Nuova  di  Firenze  (ì  trova  un  frammento  di  Atti  ci- 
vili del  1298.  fatti  davanti  a Meflf.  Cavalcante  Ar- 
ciprete di  Cortona  il  dì  4 di  Maggio  come  delegito 
G udice  da  Benedetto  XI.  ad  iftanza  di  Melfet 
Bindo  de' Cerchi  Cavalier  Fiorentino  , contro  £>.  II- 
debrandtnum  Epifcopum  Aretinum  , al  quale  preda- 
ti aveva  fiorini  quattromila  centrentafette  > obbli- 
gandoli il  Vefcovo  di  dargli  tanto  grano  , cofa  fino 
allora  non  adempiuta. 

Nel  igoj.  Alexander  q.  nobili*  Viri  D»  Binde 
de  Circuii*  Ciz>ts  ,bHorentinu*  * tamquam  frater , & 
procurator  D.  Laurentiì > TJbaldtni  $ isf  Jacobt  Jilto» 
rum  ùlim  ditti  D»  Hindi  5 comparita  prò  ditto  credito . 

Ne*  18.  di  Maggio  1305.  Mefier  avalcaote  dà 
la  fentenza  mettendo  in  poheflò  i Cerchi  de  Beni 
$el  Vefeovado  % cioè  untus  Caftri  vacati  Ce  fa  in 
Piatto  Aretti  9 é uniti 3 poderi*  juxta  Ciana*  • 

In  oltre  nel  4.  Tomo  delle  Notti  Coricane  a 210. 
fi  legge  quanto  fegue s fecondo  che  io  vengo  avvi- 
fato. 


lldehrandinu*  Mìferat • Divina  Epifcopu*  Are- 
tinn  * o Diletta  in  C bri  fio  Religiofe  Mulieri  Sor  ori 
Margarita  de  Cortona  falutem  in  Domino  fempiter - 
nam . 


Laudabili*  fama  tua  fonu*  odorifer  ad  audien - 
tiam  no/lram  laudabtliter  confluenr  ì no*  inducit  5 ut 
devotionis  tua  vot  vi*  affetti  bus  circa  Divini  cui  tu* 
profecutionem , quam  appetts^efficaciter  annuamu* . Sa - 
nè  prò  parte  tua  fuit  nobts  humiliter  fupplìcatum , ut 
atdtficandi  de  novo  , & confi ruendi  Ecclejìam  perpe- 
tuata infra  muro * Cortona , in  Rodio  vt  delie  et  fu  fra 
Ecclefiam  de  Mar  vano  5 cum  Sacerdote  , qui  in  ipfeL * 
Ecclefia  Divina  celebrando  officia  perpetuo  glorificet 
s teme®  eju*  * campana  congrui*  * & debiti*  bori*  fui - 

fan - 
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Jdnda^  nec  non  cum  cemeterio  +in  quo  ibidem  corporn 
JDeo  filmiti mttum  t umul ent ur  dumtaxui  ? tibt  hcen * 
Uam  , <sr  facultatem  concedere  de  fpecialì  grana  di- 
gnaremur  Qu^e  quidem  Ecclesia  Sanéforum  Bufili  i% 
& Egtdti  Con  fejiorum  9 ac  Beuta  Cut  ber  tua  Vtrgints 
atque  Martin* ) in  quorum  reverenti  am  , ùr  honorem, 
te  pnnctpaliter  ajjerrs  velie  tllam  con  tir ut , nomine  fit 
proprio  nuncupata  . Hof  itaque  charttate  contempla * 
tieni*  afieélu  bonefìt*  tuts  fuppUcationtbus  inclinati  s 
ut  quanto  propter  Dei  reverentìom  , cui  fervi*  9 éto«- 
ceptiont*  tua  pulita*  ejficaciu*  fit  defide  raro  in  bue 
parte  affali  a pr  fidto. , tanto  circa  di  vina  cbaritatiP 
obfequia  , diriga*  ardenttus  mentem  tuamy  Tibt  teno- 
re pr&fenttum  licentiam  9&  facultatem  hberam  conce- 
dtmus  pojiulatam  • Omnibus  , & jingulis  furi  bus  , 
jurtfdiEìiombu*  in  ipfa  Ecchjti  circa  fpirituulia  No* 
bts  •»  ér  Ecclefice  Aretina  * Arcbpresbttero  } 6*  P/r» 
Cortona;  fpecialiter  , & generaliter  competentibus  $ 
quoquomodo  integre  /emper  , fala.it*  qutbus  per  batic 
ina  algenti  a m nofiram , voi  urna*  ynec  intendtmus  in  alì - 
derogarli  et  qua  eandem  Ecclejiam  volumus  prò* . 
fequi  fpectali  favore  bentgmt alt*  pa  terna  9 confequen - 
di  gaudio,  eterna  promotion* 9 caufam  dare  fidelibus 
capiente*  * omnibus  vere  poenitentibus  , (£*  confejjìs  % 
qui  ad  ipfam  Ecclejiam  in  feflo  di&orum  Sanfforum  9 
feptem  dtebus  po/i  illud  immediatè  fequentibus 
tau fa  devotiom * accefiennt  y annuatìm  de  Omnipo * 
tenti*  Dei  mi  [tricordi  a 9 Donati  Patroni  noJ> 

fìrì  j diffiorum  San&orum  auEìoritate  confifi  9 
draginta  dies  de  ini  un  61  a eìs  poenitentéa  mi  ferie  or  di* 
ter  relax  ama* . 

Dat%  CivitelU  fexto  Kalenda*  Beptembri*  $ 
terti#  indictionis  fub  amo  Domini  mcclxxxx.  Potiti » 
ficatus  D.  D*  Nicol  ai  Papa  Quarti  anno  ter  fio* 

Ta?  lettera  fcritta  in  pergamena  > e benìffim© 

Te  XIXo  I con*’ 
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tonfer^ata  fi  trova  nell’ Unione  di  Cortona,  %\Ì2u& 
qaale  pende  un  Sigillo  di  cera  , io  cui  avvi  u*u, 
Vefcovo  mitrato  in  piedi  coi  Paftorak  in  atto  di 
benedire  con  lettere  attorno  _ 

S.  IL  D£B& ANDINI  Dii l GR  A.  E?l.  ARETINI.  - 
Vi  fi  trova  ancora  la  prcfeota  'ìone  di  un  b^cerdo- 
te  desinato  -ai  fermio  della  fteffa  Chìefa  » e cosi 
Ila  regHìrata  al  Campione  'vecchio  dei  Magutrata 
dell’Unione  di  Cortona  c 

In  Dei  Homine  amen*  /inno  eìufdem  a Ha  ti  vi* 
tate  mcclxxxXo  tndifìtone  g0  D*  HtcoUe  paf a refi* 
dentt  die  VI.  menfis  Septembrts 

Quontam  per  Comune  Civiwìs  Cortona  edifica** 
fa  effe  digno/dtur  Ecclefia  infra/cripta  expenfis 
ìpfius  Comuni  s m Podio  Corion # fu  per  Ecclefia  S.  Pe* 
tri  de  Mirrano , & in  terreno  ìpfius  Comuni f , & ci*' 
dem  Ecclefia  concefium  e fi  terre  num  s five  platea  ad 
tìùliìatem  ipfius  Ecclefiee  ? qu<$  Ecclefia  ad  honorem  $ 
& reverenti  am  Beati  B affiti  , & Egtdtì  Confi  ff  or  is  $ 
& Beat  & Caterina?  Vtrgsnis  codificata  effe  digno/dtur  $ 
difpofuit  ìpfum  Comune , ut  ipft  Ecclefia  per  altquem 
di/cretum  & providum vtrum  regatur , qui  fft  in  Sa* 
ger  dot  ali  officio  conftttutus  « Linde  de  comuni  concor » 
diaConfilium  /pedale  , é*  generale , Confules  , & Re * 
fiore s , & Confili um  Domini  Prioris  iongregatum  in 
Falatio  Comunis  Cortonce  ad  fonum  campante  % & vo- 
ce preconi s more  /olito  , de  mandato  nobili s 9 & poteri* 
in  viri  De  T barn  affi  olìm  D*  Retri  de  Aretìo  Legum 
Doli»  & ejusdem  Terree  honor  abili  s Potè  flati  f , & de 
mandalo  D»  Uguccii  Prioris  Confulum  » Refìorum  f 
& Poptdi  dtU§  Terree  : de  voluntate , & confenfu  Sub* 
Priori & De fenforis  dtfì#  Terra  5 nullo  dtfeordan « 
te , circa  reprefentatìonem , # elefhonem  fuciendam  de 
Re  lì  or  e dando,  & infiituendo  ad  regime n difìi  lodi 
/dm  D*  Uguccio  Priori  commi /ermi  tot  ali  ter  vices 

fuàs  » > 
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ffuaf  9 ut  nomine  ,&  vice  dì  fi  i Communi s Patroni  dì * 
fi  a Ecclejia  5 reprefentet , & digat  y elefiumque  repre» 
fernet  quem  voluit  y & undecumque  volai  t , ad  regi « 
iwe/i  fupradifium  y jìcut  de  precdtfiis  patet  manu  Bai* 
dacchini  Nofé  Bar  foli*  Quare  prcedtfius  D.Ugucciu® 
Prtor  ex  authontate  ei  conceffdy  volens  quod  tpfe  lo* 
tus  nuper  adificutus  Gubernatoris  y&  Re  fiorir  offici & 
gaudeat  y & quod  in  fpiritualibus  » & temporalibus  im 
nihilum  fraudetur  y ad  honorem  y & reverentìam  Omni* 
potenti  s Deiy&  Bear  a Maria  Vìrgìnis  , omnium  San* 
fiora  m,  & Sanfiarum  Dei  y precipue  Beat  or  um  Ba/tlii  s 
& Egidti  » et  Beat  a Catt  eritt  A Virginiì  y quorum  feftì* 
*vit  aleni  affé  fi  ani , ibi  folemmter  coliy&  annuattm  ce* 
lebrari  , & ad  honorem  9 & reverentìam  Ven.  Patri j? 
lldebr andini  Dei  y & Àpoftolic a Sedi#  gratta  Eptfco  « 
pi  Aretini  9 & Domini  Archtpresbiteri  CortonenJjs 
omnium  tus  habenttum  tn  ea  r deliberate  y&  confulte  9 
nomine  9 '<$  *vice  pradifii  Communi s veri  Patroni  % 
dtferetum  , & providum  virum  Presbiterum  Badiam 
maturitene  et  bonis  moribut  informatum  jin  Refiorem  9 
et  Baftotem , et  Gubernatorem  perpetuum  prafatp  Ec*> 
de/jA  elegit  y & reprefentavit  ad  ea  nomine  y & vice 
fatronatus  fuperius  nominati  y Spiritus  San  fi  i gru* 
ita  invocata  • ( Quelli  è quel  Ser  Badia  di  cui  nel® 
la  Vira  della  Santa  fi  favella*  ) 

Fafia  et  celebrata  futi  Ufi  a defilo  5 & elefifo* 
nìs  reprefentatio  Cortona  in  Ecclejta  S.  Andreas  pr#° 
fentibus  Domino  Cortonenfe  ìudice  y Bai  duino  Brocciar* 
di  9 Manovélo  Davinì  9 Fino  Enfegnee  Presbitero  $ 
Pace  filio  Menaj<$y  Petro  Notarlo  -y  & Ihoanne  Maffeì 
teflib.  ad  bac  adhibitis  y & vocatisy  & rogati s. 

Eodem  die  locOy  & leftibus  Presbiter  Badia  eie* 
ilus  ad  regimen  dì  fi  Ucci  ipfam  eie  fiiomtn  acceptavit  » 
In  Nomine  Domini  • Amen . Cum  Presbiter  Ba~ 
dia  ejjet  defius  per  Dow*  IJguccium  Priorem  Con  fu* 

1 % lum ^ 
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lum  s & Comuni s Con  once  5 nomine  , é*  'vice  dìPfi  Co* 
munis  veri  Patroni  ad  regimen  Eccle/ia  66.  Bafilii 
Cpr  Egida , <£*  Bea;#  Caterina  fiu c muro*  ^or* 

tona  fiupra  Ecclejiam  de  Marcano  in  terreno  diPiì 
Comuni s 5 é*  edificata  experfis9  .&■  fiumpnbus  dtPH 
Comuni?  idem  i>  Eri jr^ex  commi jfione  fupprtus  ffa. 
Pia  n di Pìo  Comuni  de  eligendo  ^ reprejent andò  9 Ay 

confi  mattone m pel  ndo  & licentiainamminijìrandi  9fi- * 
cut  de  pr  adtPl  ts.  patet  manu  met  Hot  ani  infiraficri* 
jpjum  Ere  bnerum  Badiamo  eleCmm  reprefenta » 
vii  Domino  Ca . alcann  Archipresbiiero  Elebis  Sanc- 
ii# Marta  de  Cortona  i de  cujus  P Uberto  ipfum  Eccle~ 
fiam  efie  dtg.no  fcitur  , <sr  decretimi  elePhoms  JaCta  de 
ex  pei  ondo,  nomine  5 &.  vice  dtPìi  Comuni  s veri  Entro* 
ni.ip/ìus  Ecclefia  ipfium  elePium  admittt  per  ipfium  D .. 
Archipreshtterwn . ad  tpfiavn  Ecclefiam  9ad  quamexti ~ 
tit  e le  Plus  9j&  diPlam  dePhonem  confirmari  , & ei~ 
dem  concedi  Itcentuim . admintjirandi  in  ea  . Qui  Do » 
minus  Archtpresbiter  vi  fi)  decreto  elePhoms  9 fir  con- 
fiderai# qualituie  per  fona  ipfius  eUPìt , quam  appro -■ 
ìbavit  efje  idoneam  ad  ipfium  regimen : eundem  eie «* 
ipfium  Comune  Patronum^fieu  per  ipfium  Dom . 
Triorem  nomine. 9 & vice  dicti  ( omums  Patroni 9 ut  -? 
fupra  5 pra fieni at uni  per  eum  , admifit  ad  regime n dieta 
Ecdefia,  9 é eju  : elee  t ione  m fervala  fio!  e mm  tate  * qu<& 
debuti  in  ejus  exammattone confirmavit  acctpta -■ 

Vii l,  recipiendo  ipfum  ad  ons  oficulum9  & flextor.em 
gertuum  5 ó*  immtjjfonem  manuum  tn  mani  bus  ipfius 
Jirchipreshueri  . Qui  electus  eidem  Archipreshitero  2 -, 
nomine  dieta  Plebi?  promifit  obed  entiam , dr  reveren » 
tiam9  concejfio  Presbitero  Guadagno  Rectore  Fcilefia 
S>  Lh^ijiopbon  de  ortona  , eidem  Presbitero  Badi 
exequutore  9ut  ejus  auctoritate  eum  indimi  in  corporei» 
lem  pojjefis  ve!  quid  etc.  dieta  Ecclefia  SS.  Bafilti $ 
IPgidft  t&Xftìerina  Virgims  ® APUm  Cortona  in  Pla- 
tea : 
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Iva  Tlehis  S.  MUfìté  prefenttbus  Ser  Vinta  Grattp  No* 
furio,  Bino  Enfegvce , &'  Uguccio  Benctvennts  teftib . 
ad  htfc  adhibitts , & vocatts 9 fub  anno  Dom.  a Na* 
aiutate  1290 . Inditi.  Ili • die  6 . ntenjis  Septembns  * 

Leggati  altresì  la  conferma  delio  Hello  Ser  Bà* 
d a miUejimo  , dr  die  praditlis  yatium  apud  praedì» 
tiam  Rcclejiam  9 prpfentibus  Ser  Vinta  Gratip  Hotario  $ 
Fredeluccw  Viva  , Csr  Amatuccto  de  Fufadello  teftib « 
ad  hpc  adh  bitis  9 & vocatts  . Bresùiter  Guada* 
gnus  Efcquutor  authoritatè  di  tip  commi fjloms  a de  e» 
deus  ad  ivium  tpfum  induxit  eumdem  eletìum  9 e#' 
eoìifirmavit  in  tpfam  pojjeffìohem  corporalem  » 
deheet  Ecclejìp  memoratp , tradendo  fibt  ho  (li  a di** 
tip  Ecclefip  Y et  pannos  /tltaris  e jusdem  ad  fornirne- 
campanellp  , et  funem  ipftns  campanp  , r/r  Jignum  ve-- 
rp  y et  pacificp  corporali?  pojj e fs*  etdem  y et  licentiam 
adminifi randt  9 in  ea  tam  m fpirttualtbus  9 quam  iu{ 
temporahbus  concejjìt  auéìorìtate  ditìae  commi  ffìonis 
Presbitero  merooratoy  et  exeomumea oit  omnes  conira- 
dtventes  et  * ebelles  . Et  ego  Baldaccbtnus  Bartoll  No» 
tariti?  9 prddttiis  omnibus  9 et  JinguUs  prpfens  fai  %et  r 
ut  fupra  legnar  9 fcnpft  9 et  public avi  rogasus  &c. 

Sappiali  pertanto  9 che  )a  t.  ÌV-tfa  de’  SS.  Ba® 
Elio,  Egidio  9 e Caterina  fopraddeiti  è oggi  ■ in  ; piedi  r 
e ferve  di  Sagreftia  all'altra  Ch’iefa-  fatta  ivi  -F 'an- 
no 1297;  da  fondamenti  c 'minorare  in  orrore  di  San- 
ta Margherita  9 che  lo-  delfo  anno  onori  '.  Dr  ciò  è' 
memoria  nena  muraglia  della  he. il  a CWefa-  le.  troa^»- 
lapida  di  marmo  9 che  d ee: 


ANNO  DOM* NI  MCCr:XXXX;<H.  TEMPORE 
DOMINI  FRaNC  SCI  ^iOk’S-  lOKib^LVM 
Ci  VITATI S S OR  TON  A P IN-  E PIA  I VIT 
H ABC  E^CLESi  à v 
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Ih  OiTervano  i Signori  Cortonefi,  che  Cavai* 
sante  fuccedeffe  nei  mudo vchefegue , ali’ Arciprete 
Bendo  ; di  qui  è$  che  noi  annettiamo  la  notizia 
di  quello  nell’ abluzione  di  F*  Elia  Coppi  di  Cor- 
tona primo  Generale  de*  Minori  5 dopo  che  avre- 
mo accennato  5 che  nelle  Notti  Geritane  lì  *eg« 
ge  fotta  jl  dì  Febbr.  1258  che  il  Vcfcovo  d’ Arez- 
zo riceve  renane  iattonem  * quatti  Gerardtnus  Prior 
Ecch  So  Pbtlippi  de  nretio , eleélus  drchipresbiter 
So  Mari#  de  x.ortona  facit  de  tpfa  Plebe  Cortona  ye$ 
idem  degli  Archtpresbiterum  Magt/irum  Cuvalcan- 
tem  Cappellanum  juum  yCanontcum  Pratenfem  * 

Ecco  infierire  con  altre  notizie  1’  aflfoluzionO 
dei  famofo  Generale  dell  Ordine  de  Minori , fecondo 
che  fe  ne  trovano  le  ricordanze  : 

In  Dei  Homine  Amen  • Anno  ejurdem  1253. 
In d 9 XI.  dte  2.  infrante  Maio  > tempore  Domini  Inno- 
centi* Papa  IV.  Fr . Valafcus  de  Ordine  Fratrum  Mi- 
norimi $ ventens  Cortonium  de  mandato  Domini  Pap# 
ad  inquijttionem  faciendam  fitper  ahfolutionem  Fitte 
q»  de  Ordine  Fratrum  Minorarne  et  de  fignis  contri, 
etionis  ejus  \ qui  in  Ulti  diebus  decejje^at  tn  Capro 
fradicio^  fequenti  die  $ feilieet  lenta  die  infranta 
Maio , vacato  Archipresbitero  Cortonen*  et  qmbusdam 
aliis  Clerici / * per  quo f meliuf  de  prpdtctts  /ciré  po- 
terai veritatemy  legit  ejus  literas  Apojlolicas  et  re - 
eepto  a Jingulis  juramento9  recepii  tejitmonium  fub 
hac  forma  &c 

Frimuf  teff  ir  , Benctuì  Arcbipreshiter  Corionen» 
jts  teflatur)  fuiffe  vocatum  ab  Elia  quatuor  diet  an- 
te mortem  prò  obtinenda  abfolutione  ab  accomunicela 
thne  y et  futi  in  Vigilia  Pafcbp  prpteritf  proxime  , 
et  antequam  abfolvtjj'et  * juravit  fi  are  mandai  is  S « 
Matrif  Ecclejip  * & oflendtt  maxima  figna  contri • 
fi  ioni s j eo  quod  erat  excomunicatus  a Gregorio 
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} quod  adhf  rerat  Imperatori  Federica  , è*  dimife - 
rat  abttum^  & ordinem  Fratrum  Minor um  ® Vi  fi 
frappongono  varie  altre  cofe  $ tra  le  quali  la  for- 
inola ddl  Violazione,  e fi  narra  sche  piangendo  ri- 
cevè la  Santifiìma  Eucariftia* 

Secundu*  tejtts  Frater  Biotifece  Sacerdos  de  Or* 
dine  Frairum  Minorum  tefiaìur  $ vidijfe  magna  Jigna 
contri  titani*  , vi  delie  et  vidijje  , & nudivi  fi  e eum  di - 
cent  e m cum  gemiubus  , & fufpiriis  : Farce  mihi  Do- 
mine peccatori  5 adjuva  me  ; et  recitajfe  Ffalmum  Mi- 
fértre  mei  , refpìaéndo  ceelum  , et  hoc  prffinitbu*  'Fra- 
tre  Man  fusto  de  Ordine  Fratrum  Minorami  qui  fi- 
cum  venerai  Fratte  Angelo  focio  ejus , et  Beninca * 
fd  fervi  ente  , coti ; più  altre  cofe  3 clie  non  importa 
il  reférìreo  . , 

Tettiti*  te/li * Domina*  Bonus  Frior  Abbati § de 
Cegliolo  teflatur , fi  vidijfi  illum  hahuijje  maxima^ 
figna  contrifììonis  , et  fecijfe  omnia  fupradiéla  , qjideli- 
set  vidijje  illum  furare  de  fare  prpeeptis  Puff  , p stufi  e 
ab  fatui  ionem  excom  unì  cationi  $ , et  vidijje  abfolutum  , 
et  furnpfijfe  Corpus  Dominicum  Lcrymis  , elevando 
oc ulos  in  ccelum  , et  illum  ppnUere  adhpfijje  Federici 
Imperatori  y et  dimijìjfe  Qrdmem  Mmorum  » 

Quartus  teflts  Joannes  Bamnus  Ificus  9 familia- 
ri* $ et  focms  Elif  arreca  tutte  le  cole  fopraddet- 
tt  , e narrate  dagli  altri  dHHntameote  * 

Qawtuf  tefìis  Ugo  Fresbiter  Sa  Chriflophcri  5 fa 
aflch'egli  teltimooiarua  delle  cofe  antedette. 

Quindi  Fra  Elia  morì  nella  fua  :Cafa  paterna»® 
pofta  in  Cortona  nel  Terzo  dì  Se  Vincenzio  in  luo- 
go già  detto  Rugacupa,  ov'  è parte  delia  Cala  del 
Sig*  Niccolò  Vagnucci ila  quale  è compoda  di  pie- 
tre conce  della  lìelfa  forma  di  quelle,  di  cu*  è mu- 
rata la  Ch’efa  di  S.  Francefco  di  Cortona  fatta  fab- 
feheare  dallo  fteffo  Frate  Eliache  fembrajche  bell9; 
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SOTXA  IL  SIGILLO  IX» 


Adore  Città  antlchiffima  della  Marca  Tre- 
vigiana 5 fu  già  appellata  Agonia  ( nei 
nottro  Sigillo  Latinamente  Cadubrium  ) 
ed  abitata  venne  tin  tempo  da  gente  di 
non  picco!  valore  . Aveva  effa  un  territorio  di  cir- 
ca a quaranta  miglia  copiofo  di  bofcaglic  no 
meno^he  di  miniere  di  ferro  : Ed  in  quello  aveva 
molti  Gattelli,  che  in  oggi  fon  diftrutti.  Tra  le  fa- 
miglie 9 a cui  offa  ha  dato  P effere,  le  più  rinomate, 
ed  antiche,  vi  ha  la  Vecellia  , da  alcuno  per  Sba- 
glio appellata  0ccellia,  nelle  pattate  età  riguardc» 
vole,  e due  fecoli  fono  della  nobil  Arte  della  Pittata 
affai  benemerita  . 

Ma  prima  , che  noi  cMnoltriamo  «iella  forfè 
più  bella  prerogativa  di  Cadore , fa  d’uopo  per  ifpic- 
gazionc  del  Sigillo  , che  noi  tocchiamo  , che  etto 
rapprefenta  per  uno  de’due  Caftelli  , la  Bocca  di 
Pieve  confueta  refidenza  de’fuoi  RapprefentantI  Pa- 
trizi Veneti  ,pofta  nel  mezzo  di  quel  diftretto^e  per 
1* altro  vien  figurato  il  Gattello  d'Ampezzo  , detto 
di  Bottettagno.  L'albero  poi  mi  viene  afferito  ligni- 
ficare un  ben  alto  arbore  , che  fi  ritrova  nel  luogo 
di  S.  Vito  in  ugual  dittanza  da  i Forti  divifati  • 

T*  XIX*  K z IL 
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IL  In  quello  luogo  di  Cadore  adunque  nacque 
Tiziano  di  or  egorio  di  Tommafo  Veeeifi  , non  Lv 
anno  1480.  come  li  fece  a credere  il  Vafari , ma  in 
verità  i*  anno  1477»  Fu  così  nomato  per  la  devo- 
zione a S.  Tiziano  Vefcovo  , nome  che  ricorfe  ezian- 
dio nel  celebre  Tiziano  Afpetti  . Gregorio  preac- 
cennato àio  Padre  fu  per  vero,  dire  anch’  egli  Pitto- 
re di  qualche  nome  , non  però  di  gran  lunga  potè 
giugnere  a quella  fama  *,  a cui  il  notfro  Tiziano  po~ 
fcia  pervenne;  imperciocché  per  dare  a sì  illuftre 
Artefice  che  dovea  riufcire,  un  conveniente  princi- 
pio 5 le  prime  diligenze  de*  fuoi  furono  di  porlo  in 
Venesk  lotto  la  difciplina  di  Giovanni  Bellino  ec- 
cellente in  quell’  Arte  ; dalla  cui  maniera  nonper- 
tanto alquanto  lecca  , piacque  al  giovane  di  far  paf~ 
faggio  al  modo  d'operare,  che  teneva  Giorgione  da 
Caftei  Franco  , come  di  maggior  morbidezza*  e ri- 
lievo. Ciò  fu  * al  dire  d*  alcuni*  preffo  l’anno  ryo7«- 
fe  non  cete  ored  ibi  è * che  avvenifTe  alquanto  pri- 
ma fe  vogliamo  ammettere  quel, che  fi  narra  , che  di 
dìdott’ anni ; egli  conducete  a perfezione  un  ritratto 
di  un  Gentiluomo  di  Cafa  Barba  rigo  affai  bello*  e 
fomigliante  , e proprio  nella  carnagione  non  folo  % 
ma  in  ogni  altra  fua  convenevolezza* 

Racconta  di  lui  Giorgio  Vafari,  che  dipignen- 
do  effo  in  un  Quadro  di Noftra  Donna*  che  va  in^. 
Egitto , un’ampia  bofeaglia  con  molti  animali  * pes 
far  quefti  al  naturale* e che  fembra fiero  veri  ,vollo. 
non  operare  idealmente,  ma  ritirarli  dal  vivo,  di- 
fcoflandofi  così  dal  mo  di  fare  d’altri  prima  di  lui, 
in  ifpecie  di  Paolo  Uccello  , che  intendendo  di  dipi— 
gnere  nella  noftra  Volta  de'  Peruzzi  un  Camaleonte 
a denotare  1’  elemento  dell  aria  , vi  fece  malaccor- 
tamente un  Cammello. 

Migliorata  in  sì  fatta  guifa  notabilmente  Ia^ 

sua* 
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maniera  dell*  operare,  è indicibile  , e men  che  op- 
portuno in  quello  luogo  V ampio  novero  dello 
fue  maravigliofe  dipinture , anco  fé  alla  fola  Italia 
fi  volelTe  riftrignere;  il  perchè  ed  avere  e fama  (I 
acqui (lò  a difmifura.  Meritò  non  fologli  elogi  ^ che 
forfè  generalmente  parlando  non  fon  tutti  veritieri) 
di  Pietro  Aretino  in  quel  Sonetto 

Se  tl  chiaro  Afeli  e colla  matt  dell * Arte 

Rajjembrò  d‘  Alefiandro  il  volto , e il  petto  ; 
ma  quegli  del  celebre  Lodovico  Ariofto  nell’ Orlan- 
do Furiofo  paragonandolo  a’ piu  famofi  Pittori 
. ».  • * • . . . • . E Tiziany  che  onora 
Non  men  Cador9  che  quei  Venezia  , e Urbino  . 
Meritò  P encomio  del  noftro  Moofig.  Giovanni  del* 
la  Cala , allorché  egli  ritraffe  Li  fa  betta  Qui  rini  Don- 
na di  rare  qualità,  affezionata  ddCafa  fteffo,  e del 
Cardinal  Bembo  , e da  effi  nelle  Opere  loro  celebra- 
ta. II  Sonetto  del  Cafa  è 

Ben  veggio  io , viziano  9 in  forme  nuove 
L% idolo  mio  , che  i begli  occhi  apre , e gira  * 

In  vofir e vive  carte  e parla , e /pira 
Veracemente , e t dolci  membri  move . 

E piacemi , che  T cor  doppio  ritrovo 
Il  fue  conforto , ove  talor  fofptra;: 

E mentre  che  V un  volto , e V altro  mira > 

Brama  il  %ero  trovar , nè  fa  ben  dote * 

Ma  io  come  potrò  V interna  parte 

F ormar  giammai  di  quell  altera  immago ,5 
Ofcuro  fabbro  a sì  chiara  opra  eletto ? 

Tu  Febo  ( poi  eh  Amor  men  rende  vago  ) 

Reggi  il  mio  lì  il  $ che  tanto  alto  fubbi etto 
Fia  gomma  gloria  alla  tua  nohd  Arte . 

D eeli  ^ che  e*  venne  a Firenze  moffrandofi  grande 
ammiratore  dell*  Opere  d Andrea  del  Sarto,  nel 
tempo,  che  il  Duca  CoSmo  I,  de  Medici  fi  era  al 
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Poggio  a Calano»  ma  «’él  non  ébbè  de!  tutto  felice 
incontro  (eco  allora  ( cheunqtìe  ne  foffe  la  cagione) 
ebbe  il  Duca  baftcvoli  riprove  del  fud  valore  allo- 
raquando  gli  pervennero  ì Ritratti  dal  pennello  di 
Tiziano  condotti  dell* Imperatore  , e del  Re  Filip- 
po di  Spagna.  Nei  ritrarre  in  altri  tempi  V Impera- 
tor  medefimo,  da  effo  venne  largamente  remunera- 
to, giacché  rifeoffe  del  primo  ritratto  mille  feudi  d* 
oro,  c per  il  fecondo  fu  creato  Cavaliere,  e Conte 
Palatino,  offendo  flato  mezzano  Pietro  Aretino  ad 
una  tal  generofità  non  meno,  che  a qualche  fami- 
liarità con  quel  Monarca , per  cui  fi  dice,  che  nello 
effigiare  una  volta  llmperadore  ivi  prefentc, cadu- 
to di  mano  a Tiziano  un  pennello  , non  isdegùaffe 
quella  Maefià  di  raccerto. 

Trai  favori  de’ Principi  fi  rammenta  à9  effer 
egli  flato  vifitato  nella  propria  privata  abitazione 
da  Enrico  III.  Re  di  Francia  Dal  Re  d’Inghilter- 
ra, da  quel  de*  Romani,  dalla  Repubblica  di  Ve- 
nezia ebbe  groffe  remunerazioni, e da  quefl* ultima-* 
fu  fatto  altresì  Cavaliere  , Da  Paolo  III.  Sommo 
Pontefice  ebbe  una  provvifione  continua  , c da 
Carlo  V.  trecento  feudi  l’anno  fua  vita  durante. 

Per  altro  la  Patria  noflra  Firenze , non  fo  co- 
me » poflìede  molte  Opere  di  fuo  lavoro,  come , per 
tralasciare  quelle  della  Imperiai  Supellettile  della-. 
Tofcana  , varie  pitture  di  lui  fono  preffo  i Conti 
Bardi , i Marchi  Guadagni  , Giugni  , Cerini  , e i 
Principi  Corfini, fenza  quelle  moire,  eh’  io  non  fo. 

Mori  Tiziano  di  contagio  d’anni  gg»  nel  1576. 
c fu  condotto  alla  fepoltura  nella  Chiefa  de*  Frari 
di  Venezia  coll’  Infegne  di  Cavaliere;  ove  fi  ammi- 
rano due  Tavole  del  fuo  pennello, 

III.  Effcndo  io  flato  favorito  di  parte  delle  fo- 
praddette  notizie,  che  non  ha  il  Vafari , e dell*  an* 
?ieffo  albero  Genealogico  della  famiglia  Vecellia  5 
non  è qui  fuor  di  propofito  il  riportarlo. 


Conte 
il  Vecchio 
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A SC.  C U K N.  MAKLHIO. 
i.  D.  N.  CAP.  GEN.  A VEN. 
ET.  COM.  VEN. 

cioè 

Afcanìut  Cornea  Marchio . Santi! fr.  Domini 
nojtri  Cafitaneus  Gen . Aventontr 
& Comiiatut  Venujtni. 


In  cera 
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1.  "Dell'  Arme  della  Famìglia  della  C or- 


ma . 


II.  Df  Afcanto  novello  dì  quella  Cafa. 

III.  D'  alcuni  avvenimenti  in  perjona 

| dì  Fulvio  della  Cornia . 

I ! ' - ~ 
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pOncioffiachè  nel  Sigillo  I.  del  T,  XVh 
mi  reftaffe  da  riferire  ciò,ch«  accenna 
Fdìce  Ciatti  Perugino  riguardante  il 
corpo  deli’  Arme  della  Famiglia  Cefi 
nobilifiìma  , piacemi  di  toccarne  al** 
cuoche  addio  , noa  per  iftabilir  nulla  di  certo,  ma 
per  non  ometter  del  tutto  l’opinione  non  fo  quan- 
to ben  fondata  di  eflfo  Scrittore  nel  favellar  di  quella  . 
Son  quelle  le  fue  parole  „ La  nobilijfima  Famiglia 
„ de"  Cefi  ripullulò  in  Italia  , o tornati  in  Aquila-* 
„ ni  a ec.  o veramente  re  flati  nell  antica  Terra  da 
55  ejjì  chiamata  Cefi*  Il  Monte  , e il  Cornio  arbore  9 
„ che  alza  per  Arme , gli  moflra  gli  flejjì  della  Fa - 
55  miglia  Corgna  Perugina  , la  quale  chiamammo 
55  Cornelia  Romana  col  Maturandi  . Altri  ne  tira-» 
no  la  denominazione  da  un  luogo  nel  Perugino  det- 
to Corgna  * 

II.  Checché  Fa  dì  dò  , accennando  foltan- 
to,che  l’albero  dell’ arme  è un  Corgno  5 o fi  dica»* 
Corninolo  io  m’introduco  addio  a parlare  più  che 
dell’  Arme  della  Famiglia  della  Cornia  , d’ Afcanio 
•novello  di  quella,  che  fu  uomo  di  non  piccol  vaio- 
T*  XIX.  L a i* 
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ss  negli  efercizj  della  guerra  , poffedìtore  del  Si- 
gillo prefente  • 

Di  Iacopa  da  Monte,  Torcila  di  Giulio  III  e 
di  Francefco  delia  Cornia  , appellato  Francia  , nac- 
que Afcanio  il  vecchio  , che  fu  Marchefe  di  Catti- 
gliene , e fu  fratello  di  Fulvio  della  Cornia  Cardi- 
nale . Fu  Generale  di  S.  Chiefa  , e mori  in  Roma» 
Una  forella  d’  Afcanio  per  nome  Laura  fu  accafata 
co!  Capitano  Ercole  della  Penna  , da  cui  nacque^ 
Diomede  della  Penna  adottato  da  lui  , e sì  un  fuo 
figliuolo  per  nome  Afcanio,  infieme  con  due  altri 
tennero  pure  adottati  , ed  il  primo  fi  ditte  ATca- 
mo  II.  della  Cornia  , che  è il  noftro. 

Quefìi  fu  anch’etto  uomo  nell*  armi  celebre  » 
Si  portò  in  Francia  Comandante  di  cento  lance  lot- 
to il  Duca  di  Monte  Marciano  . Fu  in  Fiandra-, 
fiotto  la  fcor.ta.del  grande  Alettandro  Farnefe.  Aju- 
tò  l'imprefa  d’  Ungheria  per  Clemente  Vili.  Eb- 
be in  Ferrara  la  Carica  di  Generale  degli  Archibu- 
fieri,  e il  comando  di  quindici  Compagnie  di  Fan- 
tine poi  dichiarato  venne  Luogotenente  della  Guar- 
dia del  Conclave  nell’elezione  del  nuovo  Pontefice 
Leone  XI.  nel  idoj  e morì  l’anno  dipoi  d’età 
giovanile  d*  anni  35»  in  Perugia,  lafciando  quattro 
figliuoli,  tra5  quali  Fulvio  il  maggiore. 

Ma  coni’  egli  in  fua  vita  fotte  Capitan  Gene- 
rale della  Città  d’ Avignone,  e del  Contado  Vene- 
fino  , l’ abbiamo  da  Sebaftiano  Fantoni  Gattrucci 
nell’ Ittoria  di  effa  Città  , dicendo  qualmente  nell* 
anno  1592.  il  Marchefe  Diomede  della  Cornia^* 
mandato  ivi  venne  da  Clemente  Vili,  e che  nel 
1593.  il  Marchefe  Afcanio  IL  pur  della  Cornia  fu 
lafciato  in  fua  vece  dal  mentovato  Diomede  , che 
partì  alla  volta  di  Roma, e fu  dichiarato  anch  egli 
Generale  da  Clemente  VIIL  f addetto  > il  quale  gli 
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mandò  il  Breve  adì  za.  di  Febbraio  del  1594.  Per- 
lochè  fi  ferma,  che  dal  1594-  al  1606.  fervide  que« 
Ho  Sigillo  al  noftro  Afcanio. 

Dominfe  fu  quefti  quel  Signore  di  Cafa  dellaJ 
Cornia  5 di  cui  alcune  ricordanze  a penna  predo  di  me 
raccontano  , che  nel  fuddetto  anno  1593.  il  dì  2 <5. 
d’  Aprile  il  Pontefice  Clemente  per  un  Signore  di 
tal  Cafa  mandò  la  Rofa  d’  oro  alla  Granducheffa^ 
di  Tofcana  Gridina  di  Lorena  ? Ciò  fi  defìdera  la 
Carlo  Cartari  nella  fua  Ifìoria  della  Rofa  d^oro, 
che  ne  manca.  Per  altro  le  mie  ricordanze  danno, 
che  all*  arrivo  della  Rofa  verfo  la  nofira  Città  furo- 
no ferrate  le  botteghe  , e che  quel  Perfonaggìo  fer- 
matoti a Certofa , nel  partirti  di  quivi  fu  incontrato 
dal  Sig.  Antonio  defedici  con  cento  altri  Signo- 
ri a cavallo  , e giunta  la  Rofa  d’oro  alla  Porta  a 
S.  Pier  Gattolini , fu  fatta  una  fai  va  colio  fparo  del- 
le  due  Fortezze. 

Dubbio  ancor  re  (Fa  pretto  di  me,  fe  egli  fia 
quel  Marchefe  della  Cornia  (e  ben  può  edere)  che  P 
an.  delta  1593  fi  trovòdn Firenze  alia  folenne  trasla- 
zione, che  nei  dì  9.  di  Maggio  qui  fi  fece  del  Cer* 
podef  gioriofo  nolìro  Arcivefcovo  S.  Antonino , ove  , 
fecondo  il  Maccarani,  nelPufcire  il  facto  Cadavere 
di  S.  Marco  portò  il  Baldacchino  fra  gli  altri  Prin- 
cipi il  Marchefe  della  Cornia.  Efiendo  efso,è  da  ve- 
derti per  tal  funzione  il  ritratto  fuo  in  S Marco,  in 
una  delle  due  gran  pitture  a frefeo  nel  ricetto,  ope- 
ra del  C'av.  Domenico  Paffignani  , defcrittaci  per 
altro  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nel  a», 
fua  Firenze  iUuftrata  . Di  fimigaanti  Signori,  che 
portarono  il  Baldacchino,  1 più  erano  in  F renze^ 
per  trovarfi  alle  magnifiche  nozze  del  Granduca 
Ferdinando  L con  Madama  Criftina  fopracccn- 
&4ta  * 
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Quel  che  fi  a del  titolo  » che  il  noftro  Àfcanio 
ebbe  di  Marchefe  , chiaro  ce  *1  dimoftra  Giacinto 
Vincioli  nelle  Memorie  di  Perugia  Tua  patria  , di- 
cendo, che  anche  Diomede  ebbe  il  Marchefato  di 
Caftiglion  del  Lago , e che  Fulvio  fuo  nipote  , e fi- 
gliuolo refpet ti vamen te  del  nottro  Afcanio  II.  ne  fu 
intitolato  Duca  ; la  qual  cofa  intendendo  allora  per 
nuova  il  Granduca  di  Tofcana  , vogliono, eh*  ei  di- 
cefTe,  che  un  gran  Marchefe  da  indi  in  poi  diveni- 
va un  piccol  Duca . 

III.  Ma  giacché  fi  è fatto  parola  delle  mìe  ri- 
cordanze a penna  , Carni  lecito  il  foggiugnerne  Le 
appretto» 

Adì  zó . di  Giugno  1643,  Cattiglion  del  Lago 
Feudo  della  Chiefa  tenuto  da  Fulvio  della  Cornia 
Perugino  fu  attaccato  dall’  Armi  della  Lega-* 
compofta  de’  Veneziani  , del  Grand.  Ferdinando  II# 
del  Duca  Francesco  .di  Modona,e  del  Duca  Odoardo 
di  Parma.  Comandava  TArmi  il  Principe  Mattias , 

Adì  29.  feguì  la  refa . 

Adì  primo  di  Luglio  il  Granduca  andò  a Cadi* 
glion  del  Lago . 

Adì  2.  il  Duca  della  Cornia  andò  a Cortona  . 

Adì  22.  d’ Agotto  venne  fuori  in  Ronìa  un  Ma- 
nifefto  dell*  Auditor  della  Camera  Metter  Criftofano 
Vidman  Veneziano  contro  Fulvio  Duca  di  Cadi- 
gliene per  avere  con  pretefo  tradimento  refo  il  det- 
to Cattigliene . 

Adì  2i#  fu  veduto  detto  Monitorio  in  Firen- 
ze con  afiegnarfi  dodici  giorni  di  tempo  ai  Duca  a 
comparire  a difenderli. 

Adì  15.  di  Settembre  fu  fulminata  Scomunica 
contro  il  medefimo  Duca  da  non  affo! verfi, che  dal 
Papa , fe  non  in  cafo  di  morte  , e dichiarato  reo  di 
ribellione,  e di  lefa  Maeftà  , con  pena  deir  ultimo 

fup. 
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firppliciOjedi  doverli  demolire  le  fue  cafe,e  di  efser 
dipinto  in  forma  folita  co’confueti  cartelli  in  luogo 
pubblico  di  Perugia 5 con  privazione  di  feudo,  ec.  per 
non  efler  comparfo  nel  termine  , che  gli  era  flato 
affegnato  a difenderli 

Adì  18.  di  Luglio  1644.  fu  reflituito  Caftiglion 
del  Lago. 

Vi  ha  chi  vuole, che  in  quel  mentre  ilGrandu* 
ca  di  Tofcana  battcfle  Moneta  per  Caftiglion  del 
Lago.  Io  tengo  un  quattrino,  ove  dalia  parte  dell9 
Arme  de’ Medici  fi  legge  intorno.*  F.  D.  G.  CAST® 

PRINXL  ; è 

Or  tornando  a propofito , le  ricordanze  mede® 
lime  danno  corto  come  il  di  15.  di  Maggio  del 
164$*  morì  qui  in  Firenze  la  Duchefia  della  Cor» 
niaj  e fu  qui  fepolta  . 

E nella  Chiefa  noflra  de*  Santi  Apoftoli  è la 
memoria  di  marmo  di  Anna  degli Ubaldi  del  Bene^ 
die  nafceva  per  Madre:  della  Cornia  , cesi  : 

D.  O.  MV 

ANNAE  iacobi  de  ubaldis  PATRI  TU' 

P EROS!  NI  ET  MARCH.  ARTEMIS1AE 
ULTIMAE  EX  DUCUM  CORNIAE 
EAMlLIAE  FILI  AE  ec. 

IF  rimanente  fi*  può  leggere  a carte  83®  del 
Tomo  Vili  di  quelli  Sigilli, ove  J’ Inferi zione  tur. 
t&intera^  parto  d' Anton  Maria  Sai  vini,  fi  rìfcrifcc.. 
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I SIGILLI  XI.  c XII. 


s.  DNS.;  lavrentivs  rodvlphvs 


S.  LOISII . DOMINI . LAVRENTII . 
DE  RIDOLFIS. 

jfppreffo  Sua  Eccellenza  il  Sìg . Priore 
GAETANO  ANTINORI. 


SOMMARIO. 


1.  "Dell'  Arme  con  aggiunta  della  Fa- 
miglia Ridolfi di  Tiagga. 
li.  Della  per  fona  del  Camalier  Dotto- 
re Lorengo  Rodolfi . 

IH.  Di  Luigi  Rfdolfi , e de'  Fratelli  fuoi.. 
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IS-TÓ  RIGHE 
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Ha  dilucidazione  de*  due  prefenti  Sigi!» 
li  incitamento  ne  dà  il  famofo  Borghi- 
ni,  il  quale  a car.  121.  del  fuo  Trat- 
tato dell’ Armi  delle  Famiglie  Fioren- 
tine della  vecchia  impreffione  , e a_* 
car.  227.  della  nuova  fa  olTervare,  come  una  parte 
de’  Ridolfi  di  Piazza  ritiene  nell’  Arme,  oltre  II  Mon- 
te d’oro  , e la  banda  roda  in  campo  azzurro  , una 
corona  con  due  palme. 

La  corona  adunque  colle  palme  , che  Vin- 
cenzio Borghinì  fa  lembi  ante  di  non  fapere  dondo 
Cìa  prefa  , fu  comune  eziandio  , com*  egli  avver- 
te, a’  Cafteliani  di  MelTer  Matteo,  e fu  altresì  co» 
morse  ad  un  ramo  degli  Acciaiuoli  derivante  da 
MelTer  Agnolo  di  Jacopo  dì  Donato  Acciaiuoli, 
e ad  un  ramo  degli  Strozzi , principiato  da  MelTer 
Palla  di  Noferi  Strozzi  , e che  è ito  a terminare  in 
Monfignor  Leone  morto  nel  1703.  Arcivefcovo  di 
Firenze.  Tal  corona  fi  feorge  in  Padova  nel  Se- 
polcro  , che  rinchiude  le  ceneri  di  MelTer  Palla 
.buon  Filofofo,  c nelle  Lettere  Latine,  Greche,  ed 
T.  XIX.  M 2 Ebrai- 
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Ebraiche  molto  pratico,  nella  Chiefa  di  Santa  Giu* 
(lina.  I > efia  corona  eoo  palme  fono  ancora  le  let- 
tere, die  il  Sigillo  non  potrebbe  per  la  picciolezza 
efprimere  , fe  follerò  altresì  (fate  prefe  da  Ridolfi» 
LE  BEL  ET  BON.  V occafionc  di  sì  fatta  Corona 
con  Palme  alle  divifate  Famiglie  toccata,  fuPsin- 
bafeeria,  che  l’Anno  1415.  fecero  a Napoli  Mcifer 
Lorenzo  d’  Antonio  di  Niccolò  Rido! fi  ( autore,  fe 
pure  è , del  I.  Sigillo  ) Melfer  Matteo  Cafidlani, 
Meifer  Palla  Strozzi,  e Melfer  Angelo  Acciainoli  a 
Napoli  al  Re  Jacopo  della  Marcia  de’ Reali  di  Fran- 
cia, marito  novello  della  Regina  Giovanna, dal  quale 
«e5 28.  di  Gennajo del  141(5.  tutti  quattro  vennero 
creati  Cavalieri,  con  facoltà  di  apporre  all’ Armi 
loro,  come  fecero,  V accennata,  e qui  efpreffa  Ini- 
prefa  r-  Al  che  fi  dee  qui  agg’ùgnere  in  grazia  di  Lo- 
renzo Ri  do!  fi , che  egli,  ed  i tre  ftioi  nelPAmba- 
feiata  Compagni , furono  dalla  nofira  Repubblica 
altresì  creati  Cavalieri  del  Popolo  coll’Arme  della 
Croce  nella  targa,  ed  il  pennone,  e la  fopravvefie 
per  l’ uomo,  e pe  3 cavallo , e ciò  per  la  ragione,  che 
Bella  Vita  di  Bartolommeo  Scala  ho  io  detta.  La_ 
focaia  per  altro  della  cofioro  Anibafciata  fu  , fe- 
condo che  ho  io  letto  , il  configliar  quel  Monarca  a 
sionie  della  nofira  Repubblica,  che  fi  governale  fe- 
condo lo  fiile  degli  antichi  Rè  di  Napoli  del  fan- 
gue  di  Francia,  non  già  nella  guifa,  che  il  fuo  an- 
tecedo re  avea  fatto. 

IL  Variealtre  Ambafceri'e  contano gTIftonci del 
detto  Lorenzo,  una  delle  quali  al  Re  Ladislao  di 
Napoli  anteeeffore  del  pur  ora  citato  Jacopo,  ed  una 
a Martino  V.  ed  altra  alia  Repubblica  di  Venezia . 

Ed  avvegnaché  i nofiri  Priori fti  mettano  in  vi- 
fia  il  Priorato  da  etto  Lorenzo  goduto  nella  Repub- 
blica Fiorentina  Panno  1393.  ed  il  Gonfalonieraco, 

di 
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di  Giuftizia  negli  anni  1407.  1412  1426.  e 1432. 
( nella  guifa , che  Antonio  fuo  Padre  fu  de’  Signori  nel 
1368.  e nel  1376.  e Niccolo  Ridenti  fuo  avo  fu  ta- 
le nef  1339.  rei  1353»  , e nel  1358-  fìccome  Gon- 
falonier  di  iufiizia  1 anno  13  $0.)  cosi  per  la  lette- 
ratura di  lui  riguardevoli  cofe  nferifcono  coloro, 
che  de1  notòri  uomini  intigni  nelle  Scienze  vanno  trat- 
tando . Per  quello  , che  rifguarda  la  Tua  perizia  » 
c celebrità  nelle  Leggi,  fa  fede  il  mio  Ruolo  de* 
Confoii  dell’Arte  de  Giudici , e Notai  della  Città 
nofira , che  Meffer  Lorenzo  di  Antonio  di  Niccolò 
Ridolfi  fu  capo  di  quel  Confola to  1*  anno  1390* 
ove  tornò  ad  efler  tale  Panno  Tegnente,  est  nel 
1392.  nel  1394.  nel  1397  nel  1399  nel  1400.  ne! 
1402.  nel  1403.  nel  1405,  nel  1407.  e nel  1414» 
con  che  fi  accodò  al  tempo  di  Tue  Ambafcerie.  Il 
Canonico  Sai  vini  ne’ Falli  Con  Tè  lari  lo  fa  Lettore 


nel  nofiro  Studio  Fiorentino  predo  l’anno  f 400®  Fi- 
nalmente il  P.  Giulio  Negri  dtgli  Scrittoi’  Fior, 
trattando  riferifce  per  della  penna  di  lui  un  Tratta» 
to  de  Ufuris , e sì  Glojjas  , & Addinone*  ad  dieta 
plunmorum  Doóìorum  in  materia  Monti s Fietatis  • 
e Repeti  tiones  in  Jttre  Qan.  [uper  Decreto  de  Contri 
èlibus  Mercatorum  * 


Quello  però , che  non  difpiacerà  fimilmenteai 
Filologi  di  fa  pere  fi  è,  che  Lorenzo  Rido!  fi  5 nato  cir- 
ca il  1360.  fu  intendentiflìmo  della  Greca  Favella, 
fecondo  che  il  citato  P.  Negri  racconta  allorché  nomi- 
na Bernardo  Segni  nella  Tua  dedicatoria  a Colìmo  L 
Granduca  de*  Medici , delia  Traduzione  ch’egli  a* 
veva  fatto  della  Rettorica  d’  Ariftotile  dal  Greco  al 
Tofcano  Idioma  , ove  il  Segni  fa  giufiizia  d’avere 

in  cfla  verfione  ricevuto  grandiflìmoajuto  da  Loren- 
zo Ridolfi  nofiro,  verfatiflimo  nel  Greco  parlare . 
Quella  notizia  inficine  con  altra  riguardante 

2a 
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la  perizia  nell’Idioma  Greco  di  Ottone  Niccolini  , 
Il  cai  Sigillo  verrà  portato  in  appreflb  , dà  co- 
raggio a chi  , come  io  fa  , ftudia  fu  ’i  principio , e 
’i  progreflo  delie  Greche  Lettere  in  Firenze. 

Ma  rivolgendo  il  difcorfo  agli  affari  do  medi* 
ci  di  quel  Lorenzo,  tre  matrimoni  dà  di  lui  T albe- 
ro della  Famiglia,  che  condu (Te  colle  Scritture  alia 
mano  Lorenzo  Mariani  • L*  uno  con  Cacerina  d* 
Agnolo  Barucci  Tanno  1393.0  quella  morta, il  fe- 
condo con  Caterina  di  Metfer  Lu  g*  di  Melfer  Piero 
Guicciardini  T anno  1390  ed  altro  con  Giovanna 
appellata  Nanna  di  Niccolò  de* Bardi 

III.  Or  pattando  a diredelTalcro  Sigillo  , con- 
vicn  notare,  che  quel  Lorenzo  pare  aver  avuto  al- 
meno dieci  figliuoli  degli  accennati  matrimoni  • 
Delle  figliuole  , una  per  nome  pure  Giovanna, o 
Nanna,  fu  accafata  con  Benvenuto  Ulivieri,ed  an- 
cora con  Melfere  Zanobi  dì  Jacopo  Guafcooi  ; altra 
per  nome  Li  fa  ad  Antonio  di  Lio  nardo  de*  Cerchi , 
ed  a Piero  .di  Filippo  degli  Aibizzi  fu  miri  tata;  Ma- 
ria ad  Andrea  di  Gio;  Panciatichi  di  Putoja  j Gaggia 
a Niccolò  di  Gio;  di  Mico  Capponi  ; altra  fi  fu  Suor 
Bartolommea  Monaca  in  S.  Felicita  « De * mafchi 
fuvvi  Giovanni,  nominato  ne7  Priori  iti  per  aver  go- 
duto il  Priorato  negli  anni  1443.  e X4S^'  ec*  ^ 
Gonfalonierato  Tanno  1470.  accafacofi  a fuo  tem- 
po con  Qoftanza  di  Piero  Panciatichi.  Fuvvi  il  Ca- 
valier  Antonio,  che  , fi  accasò  con  Antonia  di  Jaco- 
po Guidetti , e per  cagione  d’  una  fua  Ambasceria 
al  Sommo  Pontefice  aggiunfe  all’  Arme  le  chiavi 
col  triregno.  Fuvvi  Ltpnardo  ,che  nacque  nel  2408. 
c fuvvi  Luigi  nato  nei  1403.  di  Lorenzo  , e della 
Caterina  di  Melfer  Piero  Guicciardini,  e quelli  fu, 
che  adoprò  Palerò  Sigillo  fecondo  che  fembra  . 

Da  Luigi  figliuolo  è provenuta  la  nobiiiflima 

Pa- 
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Patrizia,  e per  tutte  le  dignità  ragguardevoliffima 
Famiglia  de*  Ridolfi  di  Piazza , così  detta  a differen- 
za delle  altre  due  parimente  ragguardevoli  (lìmo 
appellate  di  Borgo,  e di  Ponte®.  Peraltro  delle  an- 
tiche Cafe  ia  Via  Maggio  del  noftro  Lorenzo , e di 
Luigi  , e quel  che  è più  ,de*  loro  vetufti  autori  ho 
io  cccafione  di  favellarne  qualora  degli  accrefci- 
xnenti  di  abitazioni  di  là  d Arno  fatte , nella  mia 
tftoria  de’  vàrj  Cerchi  di  Firenze  io  tratto  a lungo 


I I . ! " ! ' l::  " ; 

, ;oi  J :^  ^ :}-.,iUsq  ••.-•;  : > - ■ -• 

, .. * ; - d '■■  • ! ; I s i a : 1 * s>3  ■■■■  ?n  l b il  • ■ ;j  • - h ; ■ / -•  ' i q 

\b  a ? al  oiSìo't  hh  o:ggsM  aV  al  aia: 

. ....  : r :\U:i  y - o ai  ah * iiiq  à aa  bi«:;.  :*  , iq  a :. 

- aiiiuó  '•  • a .: 

rr. 

:■■■  . • aiaiS  a;  %Z..ÌThi  ìa  aaii  > ; '•  - ■ - 


M 


Iv5'w  ì#'qqr:(W^  :aa* 


«ft  r'hv  * 


. 


SIGILLO  XIIL 


cioè 

ÀLBERICVS  CIBO  MALASFINA 
S.R.  IMP.  MASS.  PRINCEPS  U 


in  cera 

frejfo  il  Sig • Marchefe  Priore 
MANFREDI  MALASPINA. 
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I STORICHE 

■ 

SO T\*A  IL  SIGILLO  XUL 


LIe  molte  cofc  dette  nel  Tomo  XVIII. 
Sigillo  I.  intorno  alla  perfona  ragguar- 
dcvoliflìma  di  Alberigo  Cibo  MalafpH’ 
na  I.  Principe  di  Mafia  varie  altre  cole 
qui  fopraggi ungono , prefcntatcfi  tempo 
dopo  o all'  occhio , o alla  memoria  , delle  quali 
non  fia  difcaro  , che  fe  ne  faccia  parola  . 

£ primieramente  fembra  da  foggiungere  , che 
etto  Alberico  ebbe  una  Torcila  per  nome  Eleono- 
ra , non  già  nipote  , come  altri  ha  ora  fcritto  er- 
ratamente , la  quale  in  prime  nozze  fu  acca  fata-, 
con  Gio.  Luigi  del  Fiefco  Conte  di  Pontremoli  9 
Ppofcia  col  Marchcfe  Vitelli  di  Cetona  ,cofe , che  pur 
accenna  P Intenzione  fepolcrale  nella  Chiefa  delle 
Murate,  per  cui  fi  diè  luogo  anche  ad  inquartate 
in  cffala  noftra  Arme  Cibo  con  quelle  de’Eiefchi* 
e de’ Vitelli  . 

Occorre  altresì  notare,  che  la  fletta  Arme  Ci- 
bo fi  fcorge  in  Firenze  pure, dentro  il  Palazzo  de1 
Duchi  Salviati  vch’c  fui  Canto  di  Via  dello  Studio  9 
e ciò  .perché  Veronica  figliuola  di  Carlo  I.  di  Aide- 
T.  XIX.  N z rano 
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lano  del  noftro  Alberigo,  morta  , fecondo  TFmtioff* 
Tanno  1691.  fu  moglie  di  Iacopo  Salviati  I.  D&- 
ca  di  Giuliano,  il  quale  nafeeva  per  madre  di  Mad- 
dalena Strozzi  , e per  padre, delMarchefe di  Giulia- 
no, di  Rocca  Maffima  , e Signore  di  Grotta  Ma. 
rozza  Lorenzo  di  Iacopo  Saldati. 

Ned  è pure  da  ometterli  , che  Don  Ercole 
Sfondrato  genero  di  Alberigo  , oltre  ad  ettere  Du- 
~ca  di  Monte  Marciano,  li  trova  appellato  Barone 
di  Vallattina  , & Dominus  Squadrar,  de  Mazzeri  $ y 
ìjt  de  N ibionOy  ac  Monti s Introni , Equcs  D*  Jacob  i 
della  Spefa  su  Hifpanits  , <sr  Commendai ar iur  Guai - 
dakanalii  • Così  in  Ser  Frofino  Milanefi  al  noftro 
Archivio  Gener* 

E ben  fa  d’  uopo  avvertire  ciò, che  gli  Alberi 
genealogici  tralafciano , che  D<  Ercole  fletto  della 
Lucrezia  Cibo  due  figliuole  ebbe^per  nome  una  Eleo, 
rora  , altrimenti  chiamata  Dianora,ed  Anna  Ma- 
ria, le  quali  appretto  la  morte  della  Madre,  etten* 
do  per  educarli  nel  foprannominato  Monaftcro  be- 
neficato da  quella  €afa  Cibo  , Tanno  1609.  vi  fu* 
sono  accettate  per  Monache  mettendovi  Abbadefla 
Suor  Ipolita  Acciaiuoli  • Dn  bel  documento  ripor- 
ta per  Tatto  dell’  accettazione  il  foprannominato 
Notaio  per  dittefo,in  data  di  Milano  de’iS.di  Set- 
tembre dell’anno  fletto  1609  di  Filippo  III.  Redi 
Spagna,  e delle  due  Sicilie , come  Duca  di  Milano^ 
a favore  del  Duca  Ercole,  concernente  la  renun- 
zia,  che  le  due  nobiliflìme  Donzelle  doveano  fare 
in  forma  valida  di  tutte  le  loro  ragioni  al  Padre & 
ed  a’ Tuoi  neJT  atto  della  monacazione  loro;  ove  li 
rileva, che  i parenti  di  ette  erano  di  dimora  loata- 
ni , Alberico  noftro  inclufivamente  , e per  la  parte 
del  lor  padre , etto,  ed  il  Cardinale  Paolo  Sfondrafci 
Vcfcovo  di  Cremona  ^ ed  Li  Marehefe  D.  Frane®- 
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fco  Zìi  delle  Monacande  tutti  lontani  : perlochi  s3 
implorava  l’intervento  della  Sereniflima  Grandu- 
che  Ha  di  Tofcana  . Vi  ha  ancora  la  fuppiica  al 
Granduca  di  Tofcana  , che  fa  il  Duca  Ercole  per 
la  difpenfa  dei  doverli  pigliare  davanti  a'  Capitani 
d'  O.  &.  M.  il  folito  giuramento  nella  renunzia  : E 
procuratore  del  detto  Ercole  vi  eomparifee  Dosi 
Agoftino  Accolti  Abate  di  S»Barfol#mmeo  di  Mora- 
toliveto  nofteo,  le  cui  veci  faceva  MclTer  Leonar- 
do di  Meflfer  Jacopo  Accolti  Avvocato  Fiorentina* 

Soggiungali  parimente  , che  0*.  Angela  Ca- 
terina Cibo  figliuola  Monaca  nelle  Murate  fu 
Badeffa  ivi  nel  idi 2.  e nel  idi&  e che  mediante 
la  fua  perfona,  e durante  la  vita  fua  le  Monache» 
per  quanto  li  legge  nel  fopraddetto  Ser  Frolino , anda- 
vano creditrici  de* frutti,  ed  emolumenti  di  luoghi 
50.  del  Monte  Gaetano  delia  Città  di  Roma, cioè 
di  luoghi  42.  cantanti  in  perfona  dell’ Illuftrifs.  Sig* 
Alderano  Cibo  fuo  Fratello  ,.  e otto  cantanti  in 
quella  deli’  Ecceilentiffimo  Sig.  Alberico  Cibo  no- 
Ero , padre  di  lei . 

Per  quello  poi  , che  riguarda  il  favore  verfo 
le  buone  Lettere,  di  Alberico  , convien  dirli  , che 
per  eflere  (lato  Signore  amante  delle  médefinie  ( al 
qual  oggetto  li  tenne  carteggio  tra  lui  , e Barto- 
lommeo  Zucchi  di  Monza  ) due  altre  dedicatorie  H 
veggono  al  merito  fuo  fette  £ 1*  una  da  Vincenzio 
Bufurago  Stampatore  di  Lucca  coprendogli  l’an- 
no 1554.  ai  20*  di  Marza  la  prima  parte  delle*# 
Novelle  di  Matteo  Bindello  da  Calle) nuovo  nel 
Tortonefe  ; l'altra  da  Francefco  Serdonatì  noffra 
con  lettera  de’  éi  Marzo  *594.  di  un  Libro,  a 
fia  Trattato  della  varia  Dottrina  di  Marsia  Ga- 
leotto da  Marni  ^ 
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L fu  Canonico  Salvino  Salvini  9 clie  dcl^ 
le  Genealogiedelle  Fiorentine  nobili  Fa- 
miglie intendente  fi  era  quanto  altri 
mai,  ne' Tuoi  Fatti  Confo  la  ri  della  noftra 
fenipre  celebre  Accademia  Fiorentina  -,  fi  fa  a con- 
fiderare,  che  non  poche  generazioni  di  Letterati  fi 
contano  nella  Citta  noftra  ; e che  in  fimil  guifa  non 
fono  mancate  quelle  , che  Famiglie  di  Legt{ti  fi  pof» 
fono  addimandare  , foggicignendo  , che  una  dt  que - 
fle  fu  la  Cafa  nobiltjjinta  de ’ Niccoli  ni  , defeendsn - 
te  dal  f amo fo  Cavaliere  9 e Dottore  Ottone  di  Lapo » 
la  cui  offervazione  per  vedere  quanto  fia  vera  * 
batta  dare  tin*  occhiata  all*  Albero  genealogico  di 
quetta  nobiliflima  Cardinalizia  Profapia;  ove  al  ri- 
ferir del  Gamurrini  , fino  Lucchefe  figliuolo  di  Si- 
gnore! to  di  effa  Cafa^circa  la  metà  del  fecoloXIl* 
vivendo,  era  Avvocato. 

Ma  effendo  il  noftro  (copo  di  far  parola  prin- 
cipalmente del  poffeditore  antico  del  prefentc  Si» 
gitto,  dir  fi  vuole  , come  tra  le  utili  notizie  a me 
comunicate  dall*  Abate  Francefco  Collefchi  ftii- 
T*  XIX,  O dio- 
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diofo  giovane  immaturamente  già  morto, per  con- 
ferire a i l’ ìli  lift  ra  /.io  n e dei  medehmo  Sigillo  ,,  una  (i 
fu  i che  in  un  Libro  di  Ricordanze  di  quella  Fami- 
glia cominciate  a fervere  Fanno  1378.  o fecondo 
ifGà  murrni  F anno  feguentè  , fi  ha  che  n ^dì  xxvr. 
» Dicembre  1410  giorno  di  Venerdì  nacque  da 

))  Lapo  Niccoiini,,  e da  Caterina  di  Biagio  fVliia- 

„ neh  un  figuo  mafchìo,  al  quale  fu  pollo  nome 
,,  Ottobuono  ,,  Se  Je  additate  Ricordanze  fieno 
quc  le  li  effe , che  io  nei  mio  Metodo  , ora  nuova- 
mente pubblica to  yper tjiu diar  la  Stona  di  Stretta 
Zie  a carte  75.  ho  adattate  nella  Strozsiana  , io 
no  ’l  pollo  affermare  per  non  ne  aver  fatto  il 
confronto . Scorgefj , che  Ottobuono  , all*  ufo  de~ 
gii  antichi  nomi  Fiorentini  , i fuor  F accorciaro- 
no in  Otto  , e alla  Latina  lo  appellarono  Oibonem  * 
Seguendo  el  le  veftigia  di  Biagio  fu, o Iratei  maggiore , 
che  io  trovo  fino  delF  anno  1429.  Giudice  del  Col- 
regio Fiorentino  de- Giudici  , é Nota]  , confumò  ,, 
dicono  i notòri  Scrittori  , una  parte  della  fua>  vita 
negli  tòudj  Filofofei  , e Legali , ed  eg<i  dello  ìn^ 
una  fua  lettera  appella  Benedetto  Aretino  Dottore 
eccellentiffmo  yed  a me  padre:  ciò,  che  la  fua  con- 
verlaziore,  e i parti  del  fno  talento  rimafi  confer- 
mano . Imperciocché  nella  fettima,  Epitòoia  del  I i- 
bro  primo  dì  quellé  di  Maltòlto  Fieino,  il  cui  indi- 
rizzo è : MarjjUur  Ficinus  Ottoni  Hicholinoy  Bene* 
ditto  Aretino  y Viris con  fultts  , Vetro  Battio. , & 
Bernardo  Iunì>  Equitibus  S.  D.  cosi  fi  legge . Per - 
fùafiftts  mtht  , ut  Grecar  Platonts  Leges  Latina r 
efficerem  ad  idem  cohortatus  efl  me  ettam  magnar 
Cojmu'f . Jtaque  feci  iam  ; atque  eo  Ubentius  , quo 
arbttrabar  Livitati  mugis  opus  effe  opumts  Vtrts 
con  fultts , quam  mercatonbus  bonis  , aut  Medici  s * ae: 
tanto  magis  profui jj e Gr&cts  Mtncem  > quam . Calie* 
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num  9 quanto  animus  pr*fiantror  efì  9 quarn  corpus  $ 
aut  fptritu*  9 & usterna  vita  9 quam  temporali*» 
Mercatura  quippe  corpus  , mediana  fpirttus  9 lex 
amma  Ci  Vitati*  ejje  ni  de  tur  ; & quam  vi * multa 
vtdeantur  ejje  Lege*  in  Civttate  9 non  tamen  multa 
funt  Givi  tati*  anima  * Si  cut  entm  multa:  arte*  9 va- 
ri tque  CìVium  grada*  non  pi  are*  Ct  vitate*  9 fed 
umcam  f ac  iunty  fi  adfinem  tandem  fintili  rat  ione  prò* 
fictfcaniur  9 ita  quamvis  multa  finì  Magtftratuum 
Confi  tu  rione*  in  Urbe  9 unica  tamen  eli  publtca  Lex 
communi*  ^fcihcet  re  ffe  vivendi  regula  ad  publicam 
conducen*  jeluttatem  . Ad  batic  Legem  Deus  no*  y& 
natura  praparant  9 confi i4utt<me*  cobortantur  9 Deus 
uni  cu*  denique  format  . A Divina  entm  Lege  tum 
lex  fiderum  , tum  lex  hominum  pr oficìfc untar  * Qua - 
mobrem  omne*  Legum  conditore*  9 partim  Moyfem 
iati  quam  fimi*  imitati  divinar  um  Legum  verìjjtmum 
Au  fiorem , partim  nefcio  quomodo  ventate  compulfi  a 
Deo  Lege*  fe  habuijfe  fub  vani*  figmenti*  ajjirmct- 
veruni  . jEgyptionim  Legum  lator  Ofiri*  a Menu • 
rio  9 Zautrafie*  apud  Armafpo * a bono  Nomine; 
Xamolfi * apud  Scythas  a Velia;  Minos  Crei  enfi* , & 
Solon  Athenienfi*  ab  love  ; Lycurgus  Laced*monius 
ab  Apolline  ; Numa  Rex  R omanorum  a Nympha 
AEgerìa  ; Maumethe * Rex  Arabum  ab  Angelo  Cab  rie- 
le  ; no/ler  Pialo  Legum  libro*  ex  or  d tur  a Deo , quem 
ejje  ait  communem  Legum  omnium  cinditorem  * Qmd 
etiam  in  Dialogo  9 qui  Vythagora*  infinbttur  9 con- 
firmavit  dicens , arte*  illa*  9 qua  ad  vi  fium  perti- 
nente a Trom  et  beo  e hoc  e fi  human  a provi denti  a no* 
bis  tradita*  ejje.  Legem  vero  bene 9 felicìterquc  vi- 
venti ab  Uvee  idefi  divina  provi  denti  a 9 per  Mer- 
cunum  9 hoc  e fi  in fpiraùonem  Angelìcam  fui jj e con- 
ce fiam  . Non  pojfum  9 amici  optimi  9 vtm  Legi*  non 
sdmirari  « Legt*  fi  qui  de  m or  do  5 & conceptus  aliquts 
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necefiarrus  e(l  in  elementi s mundi  , animalifque  hu - 
mortbus  , iti  brut  or  um  viftu  ; in  contubernio  quoque 
latronum  : hi  entm  abfque  tu/ìo  quo d am  ordine  una 
ver  fan  non  pojjunt • Quid  autem  dicemus  ad  hoc  ? 
quod  cum  apud  wferos  alia  nulla  Jit  virtus  , non 
defunt  tlltc  tamen  Lex , & tujltt  a , qua  prò  mer  il  ss 
improbos  puntante  Et  cum  inter  beatos  non  fini  vir - 
tutef  ilice  morale s ampltus  necejjarice  ; qua  ad  fe- 
d andar  cor por ts  fenfuumque  perturbattones  morta* 
libus  cvnferunt  , a qutbus  liberati  nim  funi  , qui  bea - 
ta  vita  fruuntur  y Lex  tamen  inter  eos  , & tu  fìtti  a 
vigent  , quce  prò  dignitate  Jìngulos  cetemis  affici  unt 
prpmits  Jervantque  beatos  « Valete  fehces  . 

Del  1441.  io  trovo  , che  Orto  rifedè  de’  due 
Giudici  deli*  Arte  nobiliflìma  de1  Giudici  , e Notai, 
inficine  con  Metter  Francefco  di  Benedetto  Mar- 
chi  : Ciò,  che  fece  altresì  P anno  appretto  di  con- 
ferva eoi  famofo  Lionardo  Aretino  . Siccome  an- 
cora nel  1447  e nei  145  3.  inficine  col  Dottor 
Fiero  di  Lionardo  Beccanugi,  zio , io  mi  credo  , di 
quelPaltro  Piero,  di  cui  io  fanello  nella  Vita  di 
Rartoiommeo  Scala  , avvegnaché  fu  poi  Canee!.- 
lier  maggiore,  o fi  dica  Segretario  della  Signorìa  di 
Firenze e negli  anni  1461  14^2.  e 1465- col  Dot?* 
Tommafo  Salvetti  valorofo  nelle  Leggi  come  un* 
Opera  fua  MS.  prefso  di  me  fa  vedere  . Quello  Tuo 
rifedere  fi  legge  nelle  Memorie  di  quell’  Arte5>pref- 
fo  di  me  pure . 

Pervenuta  Panno  1452»  la  fama  della  fua  vir- 
tù apprefso  a Renato  Re  di  Gerufaiemms , e di  Si- 
cilia , e Duca  di  Lorena  , mattìme  per  mezzo  del  Cav* 
Angiolo  AcciaiuolDuo  Conigliere  , e Ciamberlano, 
a lui, ed  a’  Tuoi  poderi  concedè  quel  Monarca  di  pote- 
leaggiugnere  alP  Arme  gentilizia  in  loro  honorificen ?» 
%>&  due  Gigli  di  color  d’oro.  Similmente  nell’ anno 
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dopo  andato  Ambafciatore  >n  aggiunta  di  Bernar- 
do Giugni  mentovato,  e di  Giannozzo  Pitti  ,a  Pa- 
pa Niccolò  V.fuda  elfo  (grande  Amico , e aderen- 
te delie  Caie  Fiorentine  , in  cui  aveva  fpefo  , ef- 
fendo  m mmonbus  , patte  della  lua  gioventù  ) fa 
creato  Conte  dei  Sacro  Palazzo  Latcranenfe  . Il 
Breve  di  tal  creazione  venne  pubblicato  dal  Ga- 
murrini  • ma  nell*  Archivio  di  quella  Cala  elido- 
no molte  lettere  di  Otto  alla  Signorìa  di  Firenze 
in  tempo  deli’  Ambasceria  * la  quale  fi  fu  ad  og- 
getto di  trattare  prima  (a  Pace  comune  d’  Ita- 
I a , e in  oltre  per  la  refiituzione  d*  alcuni  Luo- 
ghi della  Tofcana  fiati  già  occupati  , i quali 
furono  Cattigliene  della  Fefcaia,  Gavorrado,  ed 
il  Giglio  ; quantunque  di  quell’  ultimo  non  no 
faccia  parola  P Ammirato  , domandando  il  Re 
fuddetto  all’  incontro  il  rimborfo  de*  danari  fpefi 
nella  pallata  guerra  . Notò  bensì  1*  Ammirato  un* 
AmbafCerìa  di  Ottone  precedentemente  feguira  * 
vale  a dire  l’anno  1451*  a Federigo  d*  Aulirla  Im- 
peradcre  , il  quale  chiedeva  a*  fiorentini  il  palio 
per  duemila  cavalli  , dovendo  andare  a Roma  a 
prendere  pacificamente  la  Corona.  Siccome  andò 
notando,  che  in  compagnia  di  S Antonino,  e d’ 
altri  nel  1455.  aridò  Or  tore  Otto  a Caiìfio  1 1 f . 
nella  fua  efal fazione  , e che  nel  14(54.  lìmi! niente 
fi  portò  a Paolo  II.  con  altri  ;al  quale  ritornò  ef- 
fendo  folo  nel  r47^.> 

In  alcune  Lettere  di  lui  nell’  Archivio  de* Sigg. 
Marchefi  Niccolin?  comunicatemi  gimdali’  Abb.  Col- 
lei  chi  fi  rileva  , che  Otto  andò  Ambafciatore  nel 
1463.  a Pio  II.  per  la  Lega,  che  il  Pontefice  vole- 
va fare  de’  Principi  Crifiiani  contra  il  Turco  ? e fi; 
racconta  come  in  tale  penultima  Amba  ceria  il  di; 
di  Novembre  dei  òiddetto  anno  1464.  giorno? 

della 
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della  Confaerazione  delle  Bafiliche  de’ SS.  Pietro* 
e Paolo  , il  Pontefice  colie  lue  mani  fece  in  pub- 
blico Cavaliere  il  nofiro  Otto  , con  regalarlo  4* 
un  ricco  anello,  e di  uno  fpfendidiffimo  fermaglio 
per  tenere  ir»  petto.  Il  Diploma  di  queda  Caval- 
leria vico  riferito  dai  Gamurrini  difiefamente , ove 
mofira  , per  le  parole  di  ciiorche  pafiar  dovea  nel- 
la fuccefiiore  del  figliuol  Tuo  maggiore  Agnolo 
( che  fu  avo  poi  del  Cardinale)  il  privilegiodì  Coti' 
te  Palatino,  e PInfegna  delle  Chiavi  Pontificie*  e 
del  Triregno  > che  nell’ Arme  fi  aggìunlero  in  que- 
lla guifa» 


Coda  in  effe  Lettere  , che  la  commiffione  del- 
la Legazione  u tima  del  147&  per  parte  degli  Ot* 
to  della  Balia  fu  fpedita  il  dì  24.  di  Luglio  , pre- 
ferite ( fono  parole  dei  Ricordo  ) U japtenufpmo% 
ed  eloquenufpmo  uomo  Bartolommeo  Scala  primo  Can- 
celliere Fiorentino  , fica  ir  e nella  Vita  di  lui  io  fon 
andato  coccarde  . £ che  nell*  occafione  cT eflere  altra 
volta  fiato  fpedito  folo  nel  14 63.  a Pio  II.  andato 
incontro  ad  elio  , che  tornava  da  Tivoli  5 quando 
S.  Santità  lo  vide  , fi  fermò  , e perchè  egli  voleva 
licenziar  fi  a ppena  fatti  i fuoi  ofiequj  , il  Papa  vol- 
le, che  il  Niccoli  ni  cavalcaffe  allato  a lui  ; ed  al- 
tra volta  in  un’  Udienza  fegret  a lo  fece  federe. 
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Finalmente  dopo  a ver  goduto  in  Patria  I*  Uffi- 
cio de’  Dica  della  Balia  , e tre  ^oire  la  fomma  Di- 
gnità del  Gonfaloni  e rato  di  G milizia  * Itandofi  in 
Roma  ancora  Ambafdadòre  'f  ttìot^  nella  guifa  , che 
nelle  notizie  di  Cafa  fi  fa  memoria  ,,  Ricordo 
,,  come  oggi  quello  dì  27.  di  Settembre  ( 1470.) 
5,  morì  Mefier  Otto  di  Lapo  Nic  oli  ni  , eliendo 
3,  Imbafciadore  a Papa  Paolo  Secondo  , dopo effere 
„ flato  quattordici  mefi  Imbafciadore  a Napoli  al 
yf  Rè  ferrante  y e tornato  adì  29.  di  ...  #.  ♦ nel 
5,  fetranta  a Roma  al  detto  Papa , bavendo  fatto 
„ molte  condufioni  , e lega  fra  il  detto  Re,  Due» 
di  Milano , e la  n offra  Signoria  ; s’ amalo,  emo- 
,,  ri  etfendo  di  anni  cinquanta^  e mefi  9.  Nacque 
„ adì  26.  di  Dicembre  14  o.  e mori  a*  27.  di  Set- 
„ tembre  1470.  Nella  fua  honoranza  hebbe  lo 
„ Bandiere  del  Popolo,  e Comune,  quelle  della-* 
„ Parte  Guelfa  , e le  Ba n diere  deli*  Arme  fua,  e 
,,  quattro  Bandiere  quadre  nere  colf  Arme  noftra® 
,,  Ebbe  a cavallo  el  panno  rofato  con  le 
„ che  va  in  Or  San  Michele,  e5  drappelloni  della 
„ Arte  de  ludici,  e Nota  j , e quelli  dell’ Arte  del- 
„ la  Lana,  e quelli  della  Mercantia  . Lafciò  ir® 
„ figliuoli. 

Scrive  il  Gamurrni  , che  il  cadavere  di  Otto 
fu  fatto  venire  a Firenze  alle  comuni  fpefe  della 
Patria . 


Tra  i figliuoli  di  lui  fu  celebre  Matteo, Avvo- 
cato anch’egli , e de’Signori  , Gonfaloniere  dì  Giu- 
fii/ia , e Senator  Fiorentino  , di  cui  un  funto  bre- 
viflimó  di  Vita^è  nella  mia  Serie  de’ Senatori  fio- 
rentini . Quel  , che  lì  non  era  luogo  di  dire  * fi  è, 
che  ei  fu  padre  d’  una  glorìofa  poflerità  , della 
non  c mio  inflituto  il  diffonderli  a par^ 
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De’Confuìti  legali  di  Otto  molti  fé  ne  con» 
fervano  nella  Strozziana,  ripieni,  al  dire  degl’ in- 
tendenti, dì  gran  dottrina  , ed  altri  ne  ho  io  ve» 
duri  prefio  di  fua  Eccellenza  il  Sig.  Cavalier  Prio- 
re Gaetano  Antinoii* 


in 
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jffprefl»  il  Signor 
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tJoie  certamente  alcuna  volta  accade» 
re*  che  i’ucmo  imprende  a fare  un’o- 
peraziore,  ed  un’altra  diverfa  ne  rie- 
fce.  Ampbora  coepìt  inflttui , current^ 
rota  urceus  « exit , dice  nell’  Arte  Poetica  Orazio 
gran  M ae.fi  ro  di  quella . 

Qualora  io  voleva  /piegare  due  da  quello 
varj  Sigilli  del  Mufeo  Morelli,  riguardanti  due^ 
Magtfcort , o Magtfcuolt , o Magtfquole , voci  di 
cui  non  trovai  fatta  parola  ne*  Ledici  , Vocabo- 
lari, e Gloilarj,  che  poteano  darne  definizione;  di 
cui  nìuoa  menzione  altresì  fanno  le  Scritture,  c i 
Diplomi  de’ Cleri  de’ badi  tempi;  di  cui  finalmen- 
te i Canoni  Ai  non  fanno  motto  : m fu  d' uopo  il  por- 
re da  parte  alcune  notizie  (^guardanti  il  Canto 
Ecclefiaftico,  e la  fua  disciplina  / colle  quali  pure 
non  venni  a c po  di  trovarela  fpiegazione,  e il  fi- 
goificato  ficuro  di  detta  per  le  penne d'alcuni  va- 
riante yoce,  ma  ih  effetto  una  fola. 

Me  ne  crebbe  poi  il  defiderio  quando  offer* 
Vai,  che  nel  Clero  della  Chiefa  Pifana,  oyeefifie 
T,  XIX,  P an» 
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ancora  dei  Magifquola  l’ufficio,  chi  Io  foftieng  è 
caput  Uni<verfitatis  C/ppellanorum , e Chori  Magi* 
fier*  come  feri  ve  il  Canonico  Giufeppe  Martini 
nell’ Appendice  al  Teatro  della  Bafilica  Pifana, 
quando  troppo  diverfamente  nelle  Giunte  dottili^ 
me  al  Du-Frefr«e  fi  pone  Magi  [cola  a lignificare  il 
Prefetto  della  Scuola . 

Le  notizie,  che  mi  vennero  allora  ammala- 
te, furono  le  apprefio,  tendenti  alia  ricerca  di 
quella  o Dignità  ,o  Ufficio  ,fe  del  Coro , fe  d’una 
Scuola,  e di  quale  Scuola. 

Sembrommi  per  certo , che  il  comincia  mento 
del  Canto  Ecclefiaftico  forgente  avefie  della  melo- 
dia, che  gli  Spiriti  Angelici  di  continuo  vanno  fa- 
cendo in  Cielo  con  riferire  alternatamente  lodi  al- 
la Madia  dell*  Altiffimo,  manifefiata  ali’  uman  ge« 
aere,  fe  non  altro,  dalla  vifion  d’  Ifaia,cuì  fife* 
cero  vedere  i Serafini  vicendevolmente  cantare  da- 
vanti a Dio  ? donde  apprendiamo  forfè  ( fia  detto 
di  paffaggio)  il  figoificato  della  Divifa  del  Clero 
della  noltra  Chiefa  maggiore  Fiorentina  , un  infuo- 
cato Ange'ico  Spirito  nel  campo  celefts.  Clamabat 
alter  ad  alterum  , & dicebat  San  ftus , SanElus , San. 
ftus  Domina?  Deus  exercituum  ...  Iota!  modo  lungo 
tempo  de  po  fu  moli  rato  a S.  Ignazio  Martire  ; la 
quale  feconda  vifione  talefpecie  al  Santo  fece , eh1 
tgl  introduce  il  Canto  EcclefiaOico  nella  Chiefa 
Antiochena;  ciò, che  a più  altre  Chiefe  fervi  di 
Scuola . Quindi  fu  definita  a ragione  la  Mufica_* 
Ars  fpeft  abili  s , & fu  avi?  , caia?  fonu  s in  Coelo  , & 
in  Terra  moduli s praecspitur . 

Ma  il  tempo,  in  cui  etto  Canto  incominciò 
nella  Legge  Evangelica  ad  ufare,  fi  fu  lenza  fallo 
verfo  il  principio  della  medefima,  ptendendofiper 
demplare  li  Noftro  Signor  Gesù  Grifi© , di  cutic 

S.Mar- 
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$.  Marco  Gap.  XIV.  v.  2 6.  fi  legge,  che  Et 
ditto, exterunt  tee»  Onde  S.  Agotfino  Ep.  119.C.  18. 
Cutus  ipfìus  Domati , Apofiolorum  habemus  docu* 
menta  ? efr»  esempla,  & praecepta.  S.  Gjo:  Grifo- 
Homo  fieli’ Oro.  27.  in  1.  Cor.  Confiderà  cum  fa « 
crtfx  f/Arr  Coenas  acctptebant  Apojiolt  , quid  tum 
faciebant ? /«  Prece?  convertebantur , te*  Hy- 

mnos ? Certamente  a ciò  fi  diede  mano  per  opera- 
2Ìon  degli  Apoftoii,  conciolììachè  S.  Paolo  feriva 
a‘  Coloifenfi:  Docentes  , & commonente?  vofmetipfos 
Pfalmi? , Hymnis , te*  Cantici s fpirttuaUbus  in  gra- 
fia cantante?  in  cordtbus  veflrt?  Deo  • Così  nei 
cap.  ìli.  v.  i<5.  EdagifEfdi  cap.  V*  v.  r9.  Loquen - 
le?  vobifmetipfi?  in  Pfalmts , ^ Hymnis  9 te*  Can- 
tici* ffirituaiibus  , cariente ? 3 é*  p fallente?  in  cordi - 
vefiris  Domino:  in  quella  guifa  inliruendo  1* 
Apoftolo  gli  uni  » e gli  altri  ; la  quale  efpreflìonc* 
giuda  il  Grifoftomo , Teodoreto,  ed  altri  Interpre- 
ti , cantare  non  in  ore  tantum  * fed  ettam  in  cor  di- 
bus viene  a dire  ; ed  intanto  prova  il  cantare  9 
che  fi  faceva  nella  prifea  Chlefa,  onde  potè  Plinio 
novello  ragguagliare  Traiano*  Ltb,  X»  ep  97. che 
i Cri  dia  ni  erano  adufati  ante  lucem  convenire  ,car» 
menque  Chriflo  , quafi  Deo  , dicere  fecum  invtcem  ; e 
dare  a noi  quello  lume  dei  cantar  loro  a vicenda. 
Così  Piimo  degli  Orientali,  nella  guifa  , che  in^ 
Philopatr . accenna  Lucrano  deT  Romani;  per  non 
iflare  a riferire  adelfo  le  telìimonianze  molte  de’ 
Criftiani  , o vogliali  di  Gi.uHi.no  Martire  Orat»ad 
Ani.  Ptum,  o di  Clemente  A leffandrino  Orai»  ad 
Geme? , o di  S.  Cipriano  de  Orat » Domenica , o fi- 
na5 mente  di  S.  Bafiìio  , il  qualeafferma  , chedi  rutta 
la  Chiefa  era  i!  cantar  Salmi  a!  ternata  mente . In 
tal  guifa  a quelli  di  Neocefa  rea  feri  vendo,  Ep.tg. 
Ad  td  5 quod  pvopter  Pfalmodta?  accufamur  : quare 
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potijjimum  /impliciores  perterre/actunt  , qui  vos  ira* 
ducunt  : hoc  babeo  quod  dicam  ; quod  videi*  qui  tam 
obtinuerunt  rttus  , omnibus  Eccle/iis  Dei  concorde s 
funt  9 & con  foni . De  nofte  /iqutdem  populus  con/ur - 
gens  &c.  Domum  precationis  petit  &c»  tandem  ad 
orattonem  /urgente?  , ad  Pfalmodiam  injhtuuntur  . 
jEf  qutdem  in  duas  partes  divijìy  alterni?  fuc» 

unente s p/allunt . Tertulliano  iib  2.  «4/  uxor.c . 9* 
Sonant  inter  duos  P/almi  , 6-  Hymni  , mutuo  pro- 
vo? ant  quis  meltus  Deo  /uo  cantei  • 

Delia  virtone  di  S.  Ignazio  parla  Socrate  Irtor. 
Eccl.  Lib.  VI.  cap.  S.  Ignattus  Anttocbiae  in  Syria 
Bpt/copus  y po/i  Apoflolum  Petrum  orarne  terttus  > 
gw  cmw  Apojìolts  tp/is  famtltariter  ver/atus  e fi  , 
altquando  Angelo s Hymnis  alternatim  decani 
tatis  Sanffiam  Erinttatem  celebrante?  ,*  ér  canendi 
rationem  , /«  ///«  vi/ione  animadverterat  , 

Eccle/iae  Anttochenfi  tradidit  .Sembrami  , che avef» 
fe  in  contemplazione  quefto  Angelico  MinUtero 
della  Salmodia  innanzi  a Dio  il  Capo  del  coltro 
Clero  Agnolo  Ricalali  Vefcovo  Fiorentino,  cho 
lafciando  ai  Tuoi  la  gentilizia  Arine  di  Cala , e il 
cognome,  alzò  per  adattata  divifa  della  foa  per* 
fona  due  Serafini,  e de’ Serafini  prefe  il  cognome. 
Ma  fegue  a dir  Socrate  : linde  in  a traditio  ad  0- 
mnes  pofiea  Ecclefias  permanavit . 

Parve  al  Vaiefio,  che  al  parto  di  Socrate  fa- 
eefie  ortacolo  un*  atferzione  di  Teodoreto  Lib . 2. 
Eh  fior.  cap.  24.  ma  il  luogo  di  quefto  fecondo  vie- 
ne con  chiarezza  [piegato,  e conciliata  la  difficol- 
tà coll’autorità  grave  del  Cardinal  Bona,  mentre 
deefi  intendere,  che  in  tempo  di  Coftanzo,  non 
qualfifia  alternativo  Canto , ma  quello  de’  foli  Sal- 
ini Flavìano,  e Diodoro  p/allentium  choro  duas  in 
partes  divi/o  » P/almos  Davidico s alterni s c unendo? 
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primo?  inflìtuijfe  , e am  P fai  modi  ae  fpeciem  ex 

òyrorum  Lingua  in  Graecam  tranjiulìjje  • E che  da 
il  vero  ^alternativa  del  Canto  non  fu  fub  to  pro- 
pagata io  ogni  parte  della  Terra,  coociodiaché 
Caldano  Lib*  2.  de  Infìit.  Coenob • dica,  che  a fu© 
tempo  Sedentibu?  caetert? , oi«w*  rori/x  intentiti • 
tfe  vocem  pfallentts  intenti ? , /»  medio  in* » 

tegrum  Pfalmum  folu?  c untar  et . Imo  quantalibet 
multitudo  conveniteti  nunquam  amplius , quaitu* 
quatuor  Monachi  pfallebant  in  Synaxi  y co  fi  u me  e- 
siaodio  moderno  in  alcun  Mooailero  della  Fran- 
cia. E in  un  Canone  del  Concilio  Laodiceoo  ver- 
fo  la  metà  dei  fecolo  I V.  fi  dice  : Hon  oportet  prete* 
ter  Canonico?  Cantore*  i qui % f ugge jiitm  afcendunt  % 
& ex  membrana  legunt , ahquos  c anere  in  Ecclefia  . 

Confella  di  fe  medefimo  S.  Agoitioo  , che  fili 
principio  di  fua  converìione  fi  Pentiva  maraviglio* 
fa  mente  a devozione  incitare  da’ dolci  divoti  Can- 
ti, ed  Inni  della  Chiefa  E quelli  peravventura 
erano  framifchiatì  a*  Sai  mi  ad  u-n  determinato  nu- 
mero fittati»  e quei  forfè,  di  cui  parlano  Ca dia- 
no 3 e Palladio  Vefcovo-  Elenopoii-ta&o  nell*  Moria 
Laufiaca,o  fi  dica  dc’Solitarj.  Il  favellar  ae!  pri- 
mo è fopra  la  per  fon  a del  grande  Antonio . PfaU 
mum  p fallii  Anioniu?  y quem  no  'ter ai , cum  eum  duo - 
decieì  cecini jjet , duodectes  ora  vi t , ut  in  hoc  quoque 
Tu  uhm  probaret  Con  fogging  ere  di  Paolo  * bur* 
git  rurfum  y & fucit  duodeam  orationes  , & p fallii 
duodecimi  P falmos . S.  Girolamo  in  Epitaphio  Pau- 
lae  : Mane , bora  tenia  , fexta , nona  , ve  fpere  «*  no» 
èli?  dimidio  per  ordtnem  Pfalterium  cantabant . S. 
Efrem  Siro  : Pfalmus  praefìdium  timori ? noéfumi » 
requie?  a laboribu?  diurni? , vox  Eccle/ìae  . E S» 
Ambrogio  ; Pfalmu?  benediflio populi  e/l , Dei  lau?  , 
mox  Ecclejìae  * £ finalmente  S»  Leone  Magno  e 

Ffal- 
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Tfalmos  Davidico?  , qut  per  univerfalem  Ecclefìam 
etimi  pietate  cantatur  va  indicando. 

Fin  qui  della  materia  del  Canto  ne’prifchi  fe- 
coli  della  Chiefa  : ma  rifpetto  al  modo  non  era  il 
medefimo  da  per  tutto. Fa  parola S.  Agoiiino , che 
nel  tempo  di  S.  Atanafio  nella  Chiefa  Aiefiandri- 
na  ammacftrata  per  la  difciplina  di  S.  Marco  E- 
vangciifta,  com’è  noto,  cantandoli  a vicenda , il 
falmeggiare  era  Tempi  ice,  e breve,  e più  raflomi- 
gliante  al  recitare,  che  al  cantare.  Tanto  fcrive 
Ifidoro  de  tede] • Offe»  Lib.  V.  cap.  5.  Laddove 
nella  Chiefa  ds  Oriente  de’ Salmi  > e degi*  inni  fi 
faceva  un  fonoro  concento . 

Nè  è per  quello,  che  fi  debba  credere  fu!F au- 
torità degli  fcritti  fittizj,che  fotto  nome  vanno 
del  Pontefice  S.  Damafo,  che  dalla  Chiefa  Orien- 
tale la  Chiefa  Romana  prendere  la  maniera  del 
Canto;  perchè  ciò  ornai  è reputato  falfo,  rifultan- 
do  dalle  fcritrure  genuine  , che  anzi  la  Chiefa  di 
Roma  infiruilfe  nella  Salmodia  la  Chiefa  Angli- 
cana, ed  altre,  e che  non  fi  attenere  del  tutto 
alla  fempiicità  , e brevità  del  Canto  Aleffandrino 
pur  ora  rammentato,  nè  totalmente  al  cantar  fo- 
noro'Orientale , ma  con  bel  mifto  accoppiale  alla 
dolcezza  dell’uno,  dell’altro  una  rifonante  gra- 
vità . 

E ben  fi  dice,  che  non  fi  efercitava  il  Canto 
per  tutto  in  un  modo  medefimo,  c i’ autorità  per 
ciò  provare  anche  in  poca  diflanza  da  Roma,  è 
chiara  nelle  parole  di  Paolino  nella  Vita  del  San- 
to Vefcovo  di  Milano  Ambrogio,  e in  quelle  del- 
le Confelfioni  di  S.  Agoftino  Ltb.  /X.  cioè  a dire, 
che  il  fopraddetto  Velcovo  nella  Chiefa  fua  Mila- 
refe  andò  introducendo  delle  novità  nel  bel  divo- 
to cantare  j dando  opera  che  le  Antifone  ,e  i Sai? 
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mi  , Eccome  gl'  Inni  fecundum  morem  Orientali* 
um  fammi  cane  remar  . Che  fe  nella  Blocefi  di 
Milano  piacque  il  prenderà  dall ''Oriente.»  come  fi 
è diviato  , l-aguifa  del  Canto;  all7  Affi icana Ghie* 
fa  parve  proprio  il  tirare  più  dalla  maniera  Ro° 
©lana»  ed  Aiellaodrina , che  dall’ Orientale. 

Dura  però , e difficile  imprefa  fi  è quella  di 
mettere  in  chiaro  da  chi  il  Canto  Ecclefiafiico  ve® 
nifle,  trovato  che  fu , ridotta  a regole,  ed  a fcuola  » 
atteh  i folenni  indurati  errori,  che  fopra  di  ciò  fin 
oggi  fono  invaili,  alla  maniera  di  quali  ogni  altro 
bel  trovamento,  per  cui  t^arie  celebri  perfone,  e 
fino  diverfe  nazioni  tra  loro  conrendono  fieramen- 
te. E ben  poco  capitale  par,  che  fi  polla  fare  di 
quello  y che  in  Tcodoreto , e in  Niceforo  Caliito  fi 
legge,  cioè  , che  S.  Efrem  Siro  di  fopra  rammen- 
tato folTe  quegli,  che  trovò  il  Canto  Ecclefiafiico  ; 
potendoli  non  di  più  concedere,  che  egli  ciò  fa® 
celle  in  qualche  Chela  particolare;  fe  non  piatto® 
fio,  che  regolamento,  o perfezione  ad  elio  Canto 
delle,  come  appunto  a S.  Gic:  Damasceno  una 
non  fo  qual  nuova  maniera  di  Malica  fi  aferi ve» 
ValfridoStrabone  Monaco  Benedettino  ,edel  Mo- 
nafiero di  S.  Gallo  Decano,  acuì  il  fine  del  mor- 
tai vivere  fu  l’anno  849.  annoverò  tra  gli  eccel- 
lenti Cantori  Or mifda , Leone  li*  Benedetto  II.  e 
Sergio  I.  Sommi  Pontefici. 

E che  direm  noi  di  Ciò,  che  da  lungo  tempo 
celebra  la  fama , che  S.  Gregorio  il  Magno  folle 
Il  trovatore  del  Canto  Ecclefiafiico  piano  , ed  uni. 
fono,  di  cui  fi  vale  la  Chiefa?  Conviene,  fecondo 
i sv  ifo  de’ celebri  moderni,  per  non  ifmentirla  del 
tutto  fu;  porre,  che  il  Santo  alcun  aiuto  a quello 
apprendere  fomminiftralfe,  cioèqualchercgolamcn- 
f©  novello  poàelfe  fuori  fui  medefimo,  giacché  fi 

tra  t® 
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trattava  ai  Tuoi  tempi  d’arte  difficile,  come  inu 
verità  ella  fu  inaino  a che  Don  Guicio  d’ Arezzo, 
creduto  delia  Famiglia  Donati , Monaco  Bcnedec** 
tino , neh’anno  1022.  oin  quel  torno  trovò  una-® 
nuova  , e più  facile  maniera  di  Mutica  per  1 Eccle- 
fìaltico  Canto,  Credati  pure,  che  il  Santo  non  in- 
ventore, ma  ricucitore  farà  (tato  dei  medefimoad 
una  più  convenevole  forma,  e ad  un  qualche  fa- 
cilitamento.  Giovanni  Diacono  nella  Vita  di  lui 
fcrive:  Scholam  quoque  Cantorum  conjiituit  , etque 
cum  nonnulhs  pratdtts  duo  habttacula  , fctltcet  al - 
terum  fub  gradtbus  Bajtlicae  B . Petrty  alterum  Ve~ 
ro  fub  Lateranenfis  Patriarchìi  donàbus  fabrica * 
wit . Il  qual  palfo  l’accenna  ancora  S.  Antonino 
noftro  Are  vefeo  o.  £ per  dire,  che  il  Santo  det- 
to di  fopra  folle  deli’  Écclelialtica  Malica  prati- 
chi ili  mo  5 e che  attualmente  J efe^C'talfe,  e l' in- 
fegnaflTe  , i Fratelli  Macri  rammentano  trovarli 
in  Roma  , quand'  eglino  fcrit/eano,  la  frulla  , con 
cui  il  Santo  medefimo,  dando  lezione  della  Sacra 
Melodia  da  per  fe  , correggeva  diferetamente , e 
minacciava  i fanciulli  luci  Scolari;  traendo  ciò 
dal  mento  aro  Gio  anni  Diacono , che  anco  il  luo- 
go del  ripcfo,o  tettuccio,  o feggiola  che  dir  fi 
voglia, di  quel  Pontefice  nel  fuo  efercuio  di  Can- 
to ricorda  . Lifque  badie  leFtus  gius  , in  quo  recti - 
bans  modulabatur , & fi  a geli  um  tpfius^quo  puerif 
ndnabatur , venerattone  congrua , cum  Autbentico 
Anuphanar  'to  refervatur  Premettali , che  Ifidoro 
nd  3.  deli*  Etimologie  dice:  Atitipbona  ex  Graeco 
interpretatur  vox  reciproca^  duobus  fctltcet  eboris  aU 
temattm  pfallenttbus . Quello,  cheiMacrt  dicono, 
è quell*  A n t>f  nario,  del  quale  molti  Scrittori  ac- 
cennano alcunché,  e fra  quelli  l’Abate  Valfrido 
guanto  appicffo:  Traditur  B*  Gregoriani  ficut  ordì* 

tati** 
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wationem  Mijfarum  , & confecrationum  , ita  etìam 
cantile**  difciphnam  maxima  ex  parte  in  eam , 
fyua  haffienuf  decenti ffime  oh fervatur , dtfpojitìonem 
perduxtfìs . Si  vuole  ora  da’ moderni , che  il  San- 
to Pontefice,  quaì  Maeltro efercitat»ÌTmio,  fcegiieo- 
do  dalI’aStruì  compofizioni  le  migliori»  defle  re- 
gole per  imparare,  e mettere  io  pratica  il  Canto 
piu  agevolmente,  e decorofitfjmamente  al  Servigio 
della  Chiefa , e tali,  che  per  la  Sopra  wegnenza_. 
del  trovato  di  Guido  fi  fieno  fmelte,  c perdute  \ e 
le  vanno  ravvisando  in  qualche  modo  in  ciò,  che 
fcrive  Eccherardo  Monaco  di  San  Gallo  ne  la  Vi- 
ra di  S.  Netterò,  malfimc  nell’ Autentico  Antifo» 
nano . 

E vaglia  pur  quel,  che  può  valere  il  nenie  di 
Canto  Gregoriano;  chi  non  fa  , che  per  autorità 
di  Aoafiafio  R biiotecario  un  Canto  fimigliante^ 
era  fiato  nella  Chiefa  fino  nel  tempo  di  S.  Ilario» 
che  del  461  fu  creato  Pontefice,  e che  gioita  Pie- 
tro Vefcovo  d’Orvieto,  eravi  eziandio  ne' remoti 
tempi  di  S.  Siivefiro  anni  forfè  270.  prima  di 
S.  Gregorio? 

Arduo  affare  altresì  farebbe  il  volere  dello 
principali  Chìefe  negli  antichi  Secoli  individuar- 
ne il  Canto,  come  per  ragion  d’efemplo  Sapere 
qual  folle  quello,  che  adoprava  Ja  Chiefa  di  Lio- 
ne, di  che  alcuna  imperfetta  menzione  ne  fa  qual- 
che Scrittore  parlando  di  quando  viveva  Leidrado 
Arcivescovo  di  elfa  Città.  Si  fa  bensì,  che: tremu- 
la colli fibile 'Del  fecabtles  voees  in  cantti  non 

•poterani  perfette  exprtmere  Franci , frangente s in _ 
gutture  potius  vana?  voees  yqtiam  exprmentes  ^Se- 
co? de  che  di  quella  nazione  al  nofiro  ^ropofito 
fu  Scritto.  S»  Sa  del  Canto  della  fieffa  Chiefa  di 
Lione  , che,  qualunque  fotte,  ella  ne  era  in  pofieffo» 
TV  XIX»  e lo 
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0 lo  praticava  da  lungo  tempro* mentre  quell’  Ar- 
ci ve  fcoi’o  così  feri  (Te  a Carlo  Magno,  che  molto 
fi  dilettava  della  Malica  facra  : tìabeo  Setolar  Can- 
torum  , ex  qmbus  plerique  ita  funt  eruditi , ut  alio? 
etiam  erudire  pojjint  : e nullameno  fi  fa  , che  dal 
Romano  Canto  era  differente . E Carlo  ( fecondo 
Eccherardo  ) cum  ejjet  Rom&  , offe  n fu  y diamanti# 
Romani  , & Gallicani  cantus , vi  chiamò  due  Che- 
rici  Cotto  Adriano  1.  Sommo  Pontefice  , per  at- 
tignere ii  Canto  Ecclefìaftico  da  quello,  che  fo 
ne  poteva  direi!  vero  fonte.  Quindi  Landolfo fe. 
niorc  , che  fiorì  nel  fecole  xt.  racconta , come  ne’ 
foprafcjr.it ti  tempi  il  buon  Carlo  volle,  che  quid- 
quid  dtver furti  in  CantUy  & My  fieno  divino  inventa 
retur  a Romano , totum  dderetur , ad  umtatem 
Romani  My  fieni  un  retur  * Di  piu  abbiamo  da  al- 
tri Scrittori,  che  elio  fece  si , che  i due  Gherici 
Eranzefi  fopràccennati , dopo  avere  apprefo  io  Ro- 
ma il  cantar , che  ivi  ufàvà  , doveiTero  infegnarla 
in  Francia  per  propagarcelo , ìo  che  per  meglio 
adempire,  due  altri  Ecdefiafiici  poi  inviò  colà  a 
richieda  diluì  il  Pontefice  Adriano,  affinchè  iru 
quel  vaftp  Regno  del  Romano  facro  Concento  fi 
facefièro  allievi;  ciòcche  fi  conferma  interamen- 
te dal  fopraccitato  Eccherardo  nell’accennata  Vi- 
ta di  S Notkero  E quelli  ultimi , Romano,  e Pie- 
tro per  nome , fi  renderono  celebri,  perchè  addot- 
trinarono nel  Canto  della  Chiefa  di  Roma  il  pri- 
mo la  Chiefa  Metenfe,  dondedfofi  diftefepertut* 
ta  la  Francia;  il  fecondo  il  rinomatiffimo  Mona- 
fiero di  S.  Gallo,  che  infegnòquefta  Mufìca  a tut- 
ta la  Germania. 

Prima  del  feco’o  decimo  così  ci  rammenta-» 
Scuole  dì  Canto  il  Monaco  Donoizzone,  cioè,  che 
in  Canoffa  Diocefidi  Reggio  Azzo  afccndente del- 
la famufa  ContefTa  Matilda  St** 
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^ • Stai uìt  fibì  fingere  Ternplum  , 

Dminifque  Scbolas , cancreni  qu#  dulcner  Hjmnos 
Hefie^  die  Cbrijlo . . . . . 

Ma  per  venire  alla  bell  ->  invenzione  di  Gui- 
do, fi  dice  9 che  tifo  con  maraviglia  d'ognuno  le 
fette  voci  denominate  fin  allora  per  le  lettere  dell* 
alfabeto  A,  B,C,  D,  E,  F,  G,  le  quali  a veda- 
no gli  antichi,  le  riduife  alle  fei  note  predenti  ,£?  , 
jRe,  A//,  F#,  So/,  £.0,  ingegnofameote  rraendole 
da’primi  verfi  dell*  Inno  di  Paci  Diacono: 

Ut  queant  laxts  R efongre  fibri / 

Mi rx  ge (inrum  Fàmuli  tuorum  , 

Solz/e  pollutts  Labiis  reatum9 
Confervanfi  oggi  pre(T  > di  me  poche  carte  della  Mu- 
fica,  che  era  acanti  a Gudo,  dove , al  dir  del  Cio- 
nacci  , fon  lettere  Greche  fruste  a ritto,  e a rÌtro~ 
fo  quei  fogni  dì  ver  fi  dalie  note,  che  predo  ad  un 
fol  rigo  fi  raggirano,  e talvolta  fenza  rigo  alcu- 
no; a!  giudicio  del  celebre  P.  Trombeiii  del  fe- 
coio  xi*  Lodovico  Aurelio  Compilatore  degli  An- 
nali dei  Barooio  dà  contezza  della  invenzione  di 
eoliui,  ch’ei  chiama  eximtus  Mufic#  /irtts  friggi- 
fter . E nella  Cronaca  fua  il  Tritemio  ferine  che 
Claruit  hts  etiam  temporibus  Guido  Arettnus  Mo - 
nctchus  Cosnobii  Cructs  S L.eufrtdi  &c*  vir  momnì 
genere  fcripturarum  dofìiffìmus  , Kbetor , ($Muficus 
omnium  fuo  tempore  celebemmus , Che  |i  Tritemio  9 
ed  il  VoOjo  facciano  quello  Autore,  non  del  o* 
na fiero  di  Pompofa , come  fu,  ma  di  S.  Laufredo 
di  Evreux  in  Normandia , certamente  èsbaglioda 
non  Jafciarfi  paflfare  in  quefio  luogo  ; ficcarne  non 
fi  dee  trafeorrere  fenza  fpecial  nota  , che  il  fuo 
Libro  ( tuttora  MS.  ) de  Arte  Mufiea  fu  intitola- 
to Micrologus , e fu  quello  lleffo,  di  cu  Doonizzo- 
ne  Monaco  fuo  contemporaneo  nella  Vita  di  Ma- 
tilda foprammentoyata  fcriffe:  Mi- 
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Mtcrclogum  librum  / ibi  di  fiat  Guido  p tritar  ; 

<f  gli  sbagli,  che  fopradi  elio  Libro  perla  nic  de  fi- 
rn ità  del  titolo  con  altro  d’altro  Autore  fono  fe- 
guiti  > corretti  vengono  opportunamente  dall’ eru- 
ditifiimo  Berlendi  de  Oblattonibus  ad  /Usare  Par.  L 
§»  v.  lo  dovrei  qui  emendare  un  grolle  errore  di 
chi  credette  andar  di  conferva  co4  tempi  dì  Guido 
A retir>°  quelli  di  Ericio  Pureanoj  ma  perchè  que- 
llo è troppo  vifibile  , in  quella  vece  corregger  fi 
vuoìC  r altro,  eh’ è del  Contami  nel  Giardino  del 
Mondo,  ov’egli  feri  ve,  che  circa  l’anno  ( uopo* 
troppo  anticipato  ) 970.  Guidone  Mufico  da  Reggio 
( abbagliato  dall’antico  da  fteooso , che  fi  legge  peg 
éP  Arezzo  ) ritrovò  con  fei  voci  tutta  la  melodia  y 
donde  è nato  Palerò  inconveniente  deli’ annove- 
rai quella  invenzione  del  nollro  Guido  tra  quel- 
le ufei te  del  Regno  di  Napoli.  Si  veggi  degli  O- 
pufe.  Calog.  il  Tomo  VI.  a 1 17. 

Ed  ecco  come  prefe  piede  il  Canto  Ecclefia- 
ftico  , che  fi  ha  di  prefente,  il  quale  ( accennali 
di  paliaggio  ) da  Girolamo  Mei  nollro  Accademia 
co  Fiorentino  è fatto  raffomigliare  alla  profana-* 
Malica  nel  fuo  principio.  Dilc.  fopra  la  Muf. 

Tra  le  Scuole  Cri  diane  di  Secolari , ove  il  di- 
vino fervizio,  e dove  la  imitazione  del  concen- 
to Angelico  fi  efercitava,  vi  aveano  quelle  Coni* 
pagnie  prelTo  di  noi  d’uomini,  e di  donne,  che 
delle  Laudi  fi  dicevano.  Qualunque  rapporto  a- 
ve  fiero  a quelle  altre  Società  d’  amendue  i fef- 
fi  per  le  Chiefe  a cantare  a vicenda  le  divine  lo- 
di, di  cui  fi  narra  da  Filone  in  perfetta  de’ Cri- 
fìiani  d ^lefiandrìa  d’Egitto  : Cantant  Hjmnos  in 
laudtm  De/  eowpojitos  vanii  metrorum , ca*mwum~ 
que  generibui  , nunc  uno  ore , nunc  alter  ni  s : Qualun- 
que eziandio  folle  quel  cantar  per  le  Chiefe  cafche» 

dune 
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dunod’ogoi  età,  a cui  S.  Germano  Vefcovo  di  Pa» 
ligi  diede  mano  odia  fua  giurisdizione  , come  -fi. 
legge  in  Venanzio  Ltb . Il  carni.  io. 

Pontifici  s montiti  Clerus  , plebi  p fallii  , & ìnfimi  ; 
Poperare  di  quelle  d'  Alefiandria  fi  rileva  aliai  be- 
ne da  S.  Girolamo,  da  Prudenzio,  e da  Paolino  iti 
Hymno  Hemitberit , & tn  Poemat*  e finalmente  da 
Aufònio  in  Ephemer . In  una  molto  antica  Vita  di 
S.  Zanobi  MS.  prelTo  di  me  ; Hymni%  Pjalmt , & 
Camtci  tam  a eleni  , quam  a devoto  populo  dccan - 
tctntur , quia  et  ta  m multerei  y atque  puert  cantilena 
etiti  tmmenfa  beneficia  recenfentes . Ma  dicendo  dei* 
le  Scuole  de’ notiti  Laudefi,  elle  avean  di  proprio  di 
adunarli  nelle  principali  Ghiefe  di  Firenze  a can- 
tare Inni,  e L^udi  volgari  uomini,  e donne  infic- 
ine* A limili  adunanze  per  la  difparità  del  fello 
par,  che  mettelfe  divieto  in  alcuni  Luoghi  il  Si- 
nodo  Antiocheno.  Le  noftre  peraltro  fiorirono  dai 
Secolo  decimoterzo  a più  del  decimoquinto  . In 
tal  cantare  s’ impiegavano  ? Laudefi  di  S.  Maria 
del  Fiore  , e d’Orto  S*  Michele  , i Laudefi  di  S* 
Maria  Novella,  quelli  di  S.  Croce,  quelli  dei 
Carmine,  quei  di  S.  Spirito,  i Laudefi  di  S.  Ma- 
ria Maggiore,  quei  d Ognifianti.  degli  Umiliati, 
c quei  de*  Servi,  con  più  altri  ;e  furon  coloro, 
Che  diedero  il  principio  alle  più  antiche  pur  oggi 
perfeveranti  Confraternite  di  Secolari,  e che  efer- 
cirarono  in  comporre  in  volgar  favella  Ioni, 
Cantici  nuovi,  le  dotte  penne  di  Ser  Francefcod9 
Albizzo,  di  Feo  Beicari,  di  Casellario  de’  Ca- 
sella ni , di  Lorenzo  de*  Medici , e d’altri  poi  ; quan* 
tunque  coll*  andar  del  tempo  effe  Confra  terni  re  ab- 
biano cangiati  limili  Cantici  , e Lodi  volgari,ne9 
Sai  mi, co  clfizj  della  Chiefa  . Tali  delcritte  primie- 
re adunanze  hanno  altresì  railbmiglianza  a quei 

cam» 
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esitar  Iodi  a Dio,  che  facevano  i Fedeli  della  pd« 
ài  iti  va  Chieffi  ovunque,  non  Jol  nelle  proprie  ca~ 
(ip,  « elle  carceri , e tra’  tormenti  0 Iacob . 5.  13.  D, 
JZaJtL  de  Sptr*  So  DfV.  Hieronym.  Eptfì  17  e final- 
mente  in  Aflts  DO.  Perpetui)  ér  Ir  elicti aus . E 
bene  abbiamo  da  Eufebio  , che  nelle  antichiffi- 
me  Chiefe  fi  frapponeva  a’ Salmi  qualunque  Lau- 
de, o Inno  di  qualfifia  maniera  di  rime  , e di  me- 
tri; con  eccettuarne  foitanro  \ Componimenti  d’ 
Eretici,  che  venivano  repudiati  , 

Ma  rivolgendo  le  noiirc  ofiervazioni  al  rego® 
lamento  dei  Coro  Ecclefiaftico,  e parlando  inifpc* 
eie  di  quello  della  Chiefa  Maggiore  Fiorentina; 
prima  ancor  ddl  anno  1000.  io  trovo  il  Grado  di 
Cantore  in  etTa  per  via  dell*  appreflo  condotta  fe- 
rie* Nel  £43.  io  veggio  D loannes  Cantor  ; nel 
jozOo  D S 'igetus  Cantor  1026  D.RozoCan* 
far  praepofiius  ; nei  1064.  ne)  10^7.  nel  1073  nel 
30^5.  e nel  1094.  io  trovo  D,  Tbeobaldus  Teo - 

dtuldus  Cam  or  ; rei  1221.  e nel  1224.  U*  lacobuf 


Cantor  ; e fina  mente  nel  1233?  Cacctnus  Cantor » 
E ponendo  mente  offervo,  che  il  Canfore  prima 
del  1000.  èancora  nel  Capitolo  della  Cbiefa  Aretina, 
In  particolare  per  un  Diploma  d’Otrone  HI,  Au- 
guro deli’ anno  996.  ove  fono  1*  Arcidiacono,  il 
Primicerio,  il  Cuftode,  il  Cantore  ; anziché  il  Car- 
dina1  Tommafi  nella  Prefazione  all*  Antifonario  di 
S.  Gregorio  nofa  in  generale,  che  Primicerio  fi  ap«> 
pellava  il  Suddiacono  ; Eo  io  un  documento  di  rem* 
po  p*m  baflq  mi  dà  nell*  occhio , cne  nella  Cit- 
tà di  Gravina  in  quel  Clero  nel  1385.  dopo  ls  Al® 
cidiacono  ne  feguiva  il  Cantore» 

Chiara  cofa  è,  che  ne*  la  preaccennata  Fioren- 
tina Chiefa  quegli , che  prefedeva  del  Coro  al  Cani» 
to  9 fi  addi  ina  oda  va  alcuna  volta  Cantor  fem* 


SOPRA  IL  SIGILLO  XV.  l2^ 

pficemente,  talora  PraepoJjtus  Cantorum  , NcìÌ3La 
prima  grnfa  addimandaù  fi  ione  gli  enumerati  di 
fopra.  Nella  feconda  è in  u»  Breve  d'  Actone  Vefco- 
vo  noliro  deli’ anno  1037*  e sì  in  un  Ittrumentodt 
Gerardo  di  Borgogna  pallata  dal  noftro  Vescovado 
al  Pontificato  Sommo  coi  nome  di  Niccolò  II.  il 
quale  fu  ftipulato  nel  1050  E' ben  vero,  che  non 
fi  può  accordare  a Monfig.  Vincenzio  Borghini  per 
vera  una  fua  openione,  ed  è che  Fr&pojìtus  Can - 
forum  fia  il  principio  della  Dignità  di  PropoQo 
in  quella  Chiefa  Maggiore  Fiorentina  : non  gli  fi  può 
concedere,  con  buona  fua  pace, perchè  de’  Propon- 
ili della  Chiefa  medefmia  annoverati  da  me  dall* 
anno  1010.  all’anno  1700.  in  ben  quarantacinque 
perfone,  cui  non  è qui  luogo  di  nominare,  panca» 
de  mai  in  loro  il  titolo  dì  Qantor , fe  non  nella»# 
fola  perfona  di  quello,  che  (1  ditte  Rozo , e talora 
Rotbo , mentovato  negli  anni  1026.  e 1028.  cofa, 
che  addivenir  potè  in  uno  Hello  foggctto  o perchè 
egli  efercìtatte  amendue  le  cofe  infieme  , o fivvero 
perchèdal  Cantore  pattatte  alla  Propofitura . Fe 
il  carattere  di  tal  Eccìefiallico  S.  Pier  Damiano  nel 
Libro  appellato  Graujjìmus  col  fcguente  titolo  : 
Quod  per  indigno*  ettum  Sacerdote s fxpe  ex  hi  bea  « 
tur  m-tr  acuta  • Cap » XV HI*  raccontando:  Rozo  , 
qui  dicitur  Magi  fi  er  Cantorum  Fiorentina  Fedeli  a 
Pnsbyter  svtr  apprìme  Itteraltbus  Jiudus  eruditasi 
in  magno  Clericorum  fuoruni  conventu^  profetile  quo* 
que  Reverendijfimo  D.  Gerardo  fuo  Efifiopo , hoc 
mthi  per  ordinerà  retti- tt  . Del  rimanente,  che i due 
Ufficj  fottero  diverfi  tra  loro,  da  quello  principal- 
mente vien  fatto  chiaro,  che  in  una  cartapecora 
del  1233.  veduta  dal  Sig,  Gio:  di  Poggio  Baldovi- 
netti  predo  le  nofire  Monache  di  S.  Matteo  in  Ar- 
retri » fr  legge  D.  Giano  Frapojito  Fiorentino , & 

Cac- 
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Pacano  Cantore  Matoris  Fede  fi  a Fiorentina  S,  Re* 
farata  . 

Checché  fia  del  Clero  principale  della  noftra 
Città , altre  Chiele  avranno  avuti  j Cantori.  A buon 
ponto  nel  1037  fi  dona  da  Currado  Jmperadore 
jtetre  alla  Bad/a  Fiorentina  ,le  quali  furono  di  Bo® 
pino  Cantore  ; nome  , che  dal  Mufka  fi  d lin- 
gue da  Boe/io.  Le  Chiefe  dì  Regolari  avranno 
§vuto  altri  (dirò  cosi  ) regolatori  del  Coro  . E tra* 
Jafciando  il  Canto  de  Monaci  nofiri  Ermini  di  S» 
Bafilio,  che  in  Armeno  era,  e teneva  oiverfe  re* 
gole  dì  ufficiare,  per  on  il  proverbio  fra  noi  di  cofa* 
che  non  s' intende  $ e fiere  la  zolfa  oegi  Ermi  ni 
( di  che  il  Varchi  nell5  Ercolapo , e il  Burchiello 
fanno  parola  ; ) ir  fra  i R eligiofi  fors’cra  graduazione 
il  Cantore,  onde  fi  legge  nei  Necrologio  di  S.  M» 
Novella  poco  dopo  al  1200.  F Cambtus  Cantor , 
e io  quello  del  Carmine  di  tempo  pofteriore  F * 
Icunner  Battoli  Cantor  ; e tra  le  Monache  Cantrici  * 
per  parlar  colia  maniera  antica,  vi  avea  un  canto 
figurato  , o fia  un  coro  alquanto  dal  divoto  del 
Clero  diverfo . Quindi  fu  che  il  cantare  del  Mona* 
fiero  delle  Murate  da  F.  Girolamo  Savonarola  fc* 
guendpi  fentimenti  di  Clemente  Alefifandrino  ifunt 
tidmtttsndce  modeflay  & pudica  harmonìa , venne  ri* 
prefo,  e riprovato  come  oggetto  di  euriofità  più 
che  di  devozione,  appellandolo  egli  quali  collo 
parole  di  S.  Girolamo  a Salvina  : Cantorie  diaboli u 
ci  venenata  dulcedo.y  o col  timore  di  S.  Cipriano .• 
che  font  dulciorts  auditu  folvat  y&  molliat  Cbriflia - 
num  vtgorem  ; come  nella  Predica  de’  io.  Marzo 
dei  1495.  fi  vede. 

Ma  (landò  fui  primiero  propofito , per  non 
trovar  io  fin  ad  ora , che  dopo  1* anno  1 294.  vi  fia 
tra,  i componenti  il  Coro  delia  Chiefa  Fiorentina 

i) 
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il  nome  di  Cantar  ^ o di  Prcepojìtu*  Cantammo o co- 
me il  dille  già  a Tuo  tempo  il  Damiano , Magtjler 
Cantorum , fofpettar  mi  giova  , che  ciò,  che  da  que- 
lli dovea  farli , palla  fife  nella  perfona  dello  Scolafti- 
co,  o Maeftro  di  Gramatica  , il  quale  avelie  sl* 
infogna  re  il  Canto  Ecclefiaftico  , c la  Gramatica  , 
giacché  ( al  dire  d’  Archita  ) Grammatica  anelila  efi 
iMuficx . E che  ne’ tempi  pofteriori  1 uno , e l’altro 
ftudio  fi  fieno  uniti  in  alcuni  Luoghi,  Io  dicono 
e l’epitaffio  del  Campo  Santo  di  Pila; 

SEP.  LEONARDI  MAGISTRI  ANTONIT  DE  PISIS 
GRAMAT1CE  mvsiceqve  PROFESSORIS  ET 

heredvm  svorvm  mcccclvii. 

© quellodella  Chiefa  di  S.Gregoriodi  Roma  del  147® 


me  reqviescit  d.  petrvs  freberti  de 
NORMANDIA  presbyter  cantor  in 
CAPPELLA  PAPE  CANONICVS  ET 
SCHOLASTiCVb  LEXOVIEN SIS. 

Ed  a quella  unione  di  Scuole  appartiene , che  * pur^ 
chè  pecione  abili  nell’ una  , e nell’ altra  fi  trovaffe® 
ro,fi  facevano  venire  donde  mai  erano;  ed  il  pri« 
Rio  Maeftro  di  Scuola  della  Chiefa  Fiorentina  dac- 
ché ella  fu  fimelia  in  reputazione  da  Eugenio  IV# 
fi  fu  Pietro  da  Viterbo  molto  abile  Sacerdote  9 
€ che  pafiò  ad  efiere  Arciprete, e poi  Vcfcovo  del® 
la  Tua  Patria, a cui  fu  fucceflorc  non  immediato 
Niccolò  di  Guido  Baldovinetti  Canonico  de’ SS.  A® 
poftoli  di  quella  noftra  Città.  Per  altro  Canonica# 
Schdafticus  , Magificr  Scholarum  , e Primtceriu c 
vogliono,  che  fia  la  fteffa  cofa  alcuni  Scrittori;  © 
certo  ne  la  Chiefa  Fiefolana  Grammatici*#  , e Pri- 
ffltcenus  è la  fteffa  perfona. 

Non  fi  tralafci  » che  nelle  ultime  età  fi  fono 
T.  XIX.  R ©f- 
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offervati  nella  Chiefa  Regolari  , che  hanno  can- 
giato  il  lor  Canto  in  un  ruono  più  che  devoto  $ 
come  tra  gli  altri  i Cappuccini  , i Carmelitani 
Scalzi,  c i Teatini  ufano,  c come  poc’anzi  face» 
vano  gii  Agofiiniaoi  Scalzi  9 alla  maniera  de’qua* 
li  fuddetti  lì  legge  , che  la  felice  Anima  d’Ipoli- 
to  Galancini  Fondatore  della  Congregazione  di 
Secolari  della  Dottrina  Crifiiana  fiabiit  ai  fuor 
giovani , affine  d’ incitarli  viepiù  a raccoglimento  * 
e a devozione» 

Concilierebbe  forfè  la  fopra  divifata  diffe- 
renza di  definizione  del  Magi/coro  , o Magifiola  il 
trovarli  in  un  Rituale  MS*  della  Cattedrale  di  To- 
lofa,  che  Scbola  (ì  è ufata  talvolta  per  C&o/w , di- 
cendoli in  elfo  : quo  faéJo9  tnchoat , Schola  profi- 
quente  Antiphonam  : Afperges  me  ; ciò,  che  fi  ravvi- 
la anche  ncU’ Ordine  Romano  , ove  Ponttfex  in- 
timimi fe  paululum  ad  Altare , refpicit  Sebolam , 
annuii  ut  fileant  ; lungi  per  altro  da  quei  ,che  per 
Coro  intendevano  gli  antichi  p tofani,  cioè  multiti*. 
imeni  % & comentum  ad  laude s convenientium  ^fal- 
tantiunii  cantantium9  atque  eboreis  tndulgenttum9 
a cui  allufione hanno  i Baffiriiievi  di  marmo,  for- 
fè di  Donatello  , fiati  levati  da  un  Organo  della_* 
noftra  Metropolitana  Chiefa,  oggi  alle  pareti  dell5 
Audienza  dell’ Opera  delia  medefima,  ove  figure 
cantanti,  e fonanti  ?arj  ftrumenti  , e faitanti  qua- 
fi  in  una  lotta  fi  ravvifano  alquanto  indecente- 
mente, e poco  aventi  che  fare  col  ballare  devo- 
to,che  fi  legge  ,che  facea  Davide  dietro  alT  A rea* 
o co’gcfii , o co’ moti  degli  Effeni  giufia  Filone» 
La  voce  Coro  dapprima  fi  traeva  da  eborea  » 

Io  per  altro  mi  perfuado,  che  corruzione  fifa 
3a  voce  di  Magi  fioro  > da  Magi fiolo , e quella  da 
Magi  [cola  proveniente  3 c che  chi  ha  letto  Magi» 
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jfirw  l’abbia  fuppofta  lignificare  il  MaeRro  del  Co- 
ro della  Chiefa®  E ciò  dedurrei  dal  trovarli  più  e- 
fcmpli  di  Magtfcolay  c di  M^/yro/oin  pochefcrit- 
furc  con  molta  ricerca  rintracciate,  e ne*  tre  Sigilli 
da  me  veduti,  di  quel,  che  abbia  quella  di  MagtfeQ* 
PO, 

In  fatti  queRobelliflìmo  Sigillo,  che  mi  pone 
©ra  fotte  r occhio  il  foprallodato  Sig-  Giovanni  di 
Poggio  Baldovinetti , fiato  d*  un  Guglielmo  Ma* 
gt [quota , legge  come  i più  . 


Ci  fa  effo  vedere  sì  del  Magifcola , si  di  chi 
Impara,  gli  abiti  ; dell*  uno  talare  col  gufo,  degli 
altri  clericale  ; e fopra  tutto  1*  ufo  del  berrettino 
a quello  permeflb  . Su  tal  Sigillo  par , che  fi  polla 
ftabilire,  ufficio  edere  fiato  del  Magifcuola,  cho 
qui  fa  la  battuta,  d'infegnare,  e di  dirìgere  il  Canto® 
Dimoftra  altresì  la  tavoletta  filila  mazza  , retta 


4a uno  Scolare , acuì  fono  fucccdutc  k Mazze  de9 

R % Cae- 
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Cantori  prefenri  de* Cleri,  adoprate  a ben  regola* 
re,  e reggere  il  Canto;  eia  tavoletta  forfè  è la 
membrana  preceduta  alle  carte, che  fi  accenna  dal 
Vancfpen  : Cantore*  fuggejium  afeendebant  , & ex 
membrana  legebant  ,coiie  parole  d’ un  Canone  del 
Concilio  Lacdiceno.  Delle  quali  membrane  anti- 
chi (buie  di  Refponforjdella  prifea  M urica  , fa  detto 
in  fine  per  erudizione , ne  erano  alcune  nella  Libre* 
da  Gaddiana  da  appagarne  la  xieftra  curioikà* 


SIGILLO  XVII 


SIGILLO  XVI. 


Trejp)  il  Sig,  Trio?  Marcbefe 
MANFREDI  MALASPINA  . 


S O M M A O, 


1 Si  ragiona  de  Soggetti , a cui  ap- 
partennero i due  Sigilli , e di  alcune 
monete  de'  mede  (imi , e d’ altri  di  sì 
cofpicua  Trofapia  in  'vigore  della - 
facoltà  antichiffma  concedutane  da 
Ottone  LI, 


n? 
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I STORICHE 
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mra 


ER  dono  del  gentiliffimo  Sig*  Biodo  Si- 
mone  Peruzzi  è pattato  nelle  mani  del 
«potteditore  prefenre  quefto  Sigillo  di 
nuni.  XVF.  la  defcrizionc  del  quale  è 
facile  , elfendochè  ? come  abbiamo  dagli 
Scrittori,  maffime  da  Tommafo  Porcacchi  da  Ca- 
ftiglion  Fiorentino , il  Leon  bianco  pollo  in  mezzo 
ai  due  fpini  fenza  fiori  fu  alla  Profapia  Malafpina 
donato  da  S.  Lodovico  Re  di  Francia  $ c l’Aqui- 
la nera  da  Federigo  li.  Imperadorc , del  quale  due 
illuftri  foggettì  di  tal  Famiglia  Malafpina  Corra- 
do» ed  Ob  ^zo  furono  fatforitiffimi  9 fotte  di  lui 
militando  gforiofamente,e  falvando  quel  Monar- 
ca da  un’imminente  prigionìa. 

Fu  adunque  Sigillo  di  Francefco  MalafpiosL® 
Marchefe  di  Treggiana»  o Trefana»  che  fi  dica» 
nella  Provincia  dì  Lunigiana/  il  qual  Marchefe  fi 
tiene»  che  fiorì  fife  non  molto  avanti  a!  rempo  » ira 
cui  fenza  fucceffior.c  mancò  il  Marchefe  Gugliel- 
mi ultimo  di  quello  ramo  » credendoli  » che  di  effb 
lòtte  padre * o fivvcro  avo  il  noftro  Francefco. 

Di 


OSSERVAZIONI 

Di  lui  fi  trova  , oltre  il  Sigillo  preferite,  una 
moneta,  poffeduta  dal  Sig.  Gio;  di  Poggia  Baldo- 
vinetti  in  una  fua  raccolta  di  limili  bei  monu- 
menti di  antichità  ; la  qual  moneta  viene  ancora 
fiominata  in  una  certa  Tariffa  ftampata  dello 
monete  d'oro,  e d*  argento  d’  Italia  , fatta  pub- 
bica  nel  dì  go.  d’ Agosto  tóiS • avente  le  appref- 
fo  parole.»  //  Cavallotto  del  Marche  fi  Malafptna  * 
da  una  banda  il  Mar  che fe  9 dall3  altra  un  S.  Gior- 
gio lire  5 - Le  lettere  pertanto  della  moneto 
fono,  dalla  parte  della  teda  FRAN.  MAL.  SP» 
MAR.  TREG.  che  vagliono  Frana feus  Malafpi - 
na  Marchio  Tregiana  • e od  rovclcio  S»  GEGR» 
GIVS . PROTE . NO§ , 


TI  Marchefe  Guglielmo  fopraddetto  , fi  legge, 
che  fu  Ambafciadore  per  il  Duca  di  Mantova  alla 
Corte  di  Ferdinando  II.  Imper.  dal  quale  gli  ven- 
ne conceduto  privilegio  di  legittimar  naturali , di 
Creare  Notai  , e di  batter  moneta  • Seguì  la  lu& 
morte  verfo  Panno  1580.  quando  ribellatili  ì fud- 
ditifuoi,  fi  trovò  barbaramente  privato  di  vita-» 
da  effi;i  quali  datili  a Filippo  MI.  Re  di  Spagna, 
furono  da  lui  fotte  la  fua  protezione  ricevuti.  In- 
di effendo  morto  Otfa vìano  Malafpina  Marchefe 
di  Cadagnetofo,  che  lafciò  quello  Feudo  per  Te- 
ftamento  ad  effo  R e ; eifo  concedè  e quello  Feudo , 
c quel  di  Trefana  alla  Cafa  Corfini, che  di  prelen- 
te ambedue  gli  pofiìede.  li  Sig.  Cav.  Priore  Man»» 
fredi  Malafpi  1 a de’Marchefi  di  Filattiera  tra 
fuc  non  poche  monete,  e medaglie  rare,  ne  con- 
ferva una  di  que&o Guglielmo,  che  noi  qui  efpref* 
fa  daremo  in  rame,  coniata  in  argento  di  baffa-» 
lega, e limile  a quello  delle  lire  di  Parma;  le  cui 
lettere  dall* una  parte  GVGL.  MAL.  S.  R.  I.  M AR» 
TREG.  lignificano  Guglielma*  MfrUfpina  Sacri 
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. Romani  Imperii  Marchio  ^Pregiane*.  E nei  rovcfci©  $ 
attorno  ad  un  cane  giacente  > il  motto  MAI* 
MORTE.  MVTERA  . MIA  . MENTE.  Io  poi 
confervo  piccola  monetina  di  rame  di  lui,  avente 
da  una  parte  uno  fpino  Lecco  con  corona  fopra  * 
ed  attorno  lettere  GVL.  MAL.  MAR  T.  e nel 
fovdcio  un’aquila  coronata  con  ali  fpiegatc. 

La  facuità  di  batter  moneta  in  tutta  quella.* 
cofpicua  tam  glia  è antichilfima , narrando  Tom- 
mafo  Porcacchi  al  Lib.  V.car.  130.  delTIiloria  di 
quella  Famiglia  , che  Ottone  II  ad  elfa  redimi 
lo  Stato  con  tutti  gb  antichi  Privilegi , e con  au® 
torità  di  coniar  moneta , 

Merita  particolare  olfervazione  il  Diplomata 
di  Leopoldo  I.  Imperatore  in  data  de  16.  d Apri- 
le del  lóóóm  concedendo  di  poter  improntar  mo. 
ceta  cP  oro,  d’  argento,  e di  metallo  d’ogni  for« 
te  : c quello  fi  conferva  originale  appiedo  i viventi 
Signori  Marchcfi  di  Fosdinovo,  cioè 

Leopoldui  Divina  f ‘avente  Clementi a eleéhis 
Romanorum  Imperai  or  femper  Augufiui  » ac  Germa* 
tzitf)  Hungari#,  Bohemi * , Dalmati#  y Croati# , Scia- 
vani#  &c.  Rex , Archidux  Aufìri# , Dux  Burguttm 
di#  , Storta , Cartnthi # , C armai#  &c.  Marchio 
M<  ravf*y  i ux  l ucémhurgi# , ac  fupertorts  & m* 
feriorts  Stlefi# , Wt  rtem  ber  gl  # , & Teckae  , Prtncep& 
Svevt# , Comes  tìabfpurgi , Tyrohs  ^ Ferretis  , Ky« 
burgt*>&  Goritia  y Landgravtus  Al fati# , Marchio 
Sacri  Romani  Imperiti  Burgovi#  , ac  fuperiorii% 
& inferiori s Bufati #1  Dominur  Marchi # Scia  ioni- 
€#  y Portut  Haoniij  & Salinarum  &c . 

Magnifico  noflro  y & Sacri  Romani  Imperi i 
fideli  dtleflo  Pafquali  Malafpìn # Marcbfoni  Fof- 
dcnovi  ^gratta™  nolìram  C#faream  , & omne  bonum  . 
Et  fi  prò  innata  nabli  Benignitato9  Clementi 
X,  XIX*  $ qu? 
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<^ue  Sammi , & immortali s Dei 9 qui  Calefìis  fu*  Li» 
teeralitatis  Ahefiiuros  in  untverfum  genu s humanum 
quamlargijjìme  dijfundit  exemplo , pofiquam  ab  tpjius 
Di  vina  Majejiaie , ad  Majejiatem  bave  bumanam? 
& fublimttatem  Ccefaream  vacati  , atque  eventi  fu- 
mus , hoc  énprimis  cu*#  babemus 5 ut  munificenti  cu. 
no[lra  in  quofeumque  homtnum  Qrdines  y q uorum  td 
Jtdes9&  Virtus  merentur  amplijjìme  extewdatur  exer » 
ceaturque  9 convenire  tamen  omntno  cenfemus , ut  dì- 
li  gens  s cir  fingili  arts  bibeatur  ratto , premia  * 
& bonores  y prei'ogativjeque  prcc  cujufque  meritis  de- 
hito  difertmine  confir  mtur , <b-  qui  clartore  loco  na- 
ti nobihtatem  a majoribus  acceptum  nobilibus  y & 
preclaris  aftionibus  , ex  vtrtutum  fìudtts  prò  Pa- 
tria , prò  Augu fi  a Domo  nofira  /iufiriaca  9 proqug 
Hepubhca ftrenue  laborando  magis , magtfque  illu- 
frani  * ampliarla  etiam  honorts  prerogativa  deca » 
rentur , quo  & ip fi ' debit  am  meritorum  fuorum  ra- 
tionem  babìtam  fuijje  tntelltgant , & Pofìeri  eorum. 
predar  am  virtutts  filetque  erga  nos , Sacrumquu, 
Imperium  $ Augufiam  no  fi  r am  Aujìri#  Domum  $ 

imiientur  non  mcitamentum  minus9  quarti  exem~ 
plum  huheant\, 

Cum  igttur  non  benigne  tantum  confideraremut 
éntiquam  Tu#9  Pafquilis  Marchio  Malafpìna  du» 
Tofdinovo  > F amili  ce  nobilitai  em  , atque  fplendorem  % 
quae  inter  ìtali#  precìpua?  numerata  y loti gaque  un- 
ti or  um  ferie  vtros  inpnmts  confpicuos > deque  Pa- 
tria Romani  Pque  Imperai  oribus  Alt  gufi # memori <e 
ant  ec  efori  bus  noflr'uy  & inclita  noflra  Aufiri#  Do » 
Mio  predar?  fìmper  merito?  produxerit  9tum  (sr  Seri-. 
ptorum  9 btjinriarumqu&  monumenta  tmmortahtati con • 
fecrarint.  intel tigerimus  etiam  eandem  Fami» 

5>  ham  tuam  ditta  vtrtutts  via  ad  fplendidas  quoque 
%%forinm4otcs  provedam  infu  per  a Majonbus  no» 

wfiris 
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3)  Jtris  Romanorumque  Imperatoribus  5 & Regibufr 
3*  j am  ohm  fpeciahbus gratti?  9 atque  ornamentisi  hoc 
quoque  tnter  estera  privilegio  infignitamfuijje , ut 
9,  publtcam  monetam  ( cujus  adbuc  fpecies  extet  ) 
f estendo  nomen , qualitatemque  , Injìgnta  fua  9 e§ 
principali  qua  fi  documento  fera:  potentati  tranfcrì- 
bere  9 atque  commendare  pojfent  9 nec  vero  minus 
tuam  ipfiusmet  Pafquali?  Mar  chiotti  s Mal  af pino 
qua  fi  congenitam  vtrtutem  9prudentiam  9induflrtam% 
aha  fque  egregia?  animi , <sr  ingenti  dote?  precipue 
autem  tuam  erga  Kos  3 Sacrumque  Imperiarci  ac  Au ® 
gullam  Hojtram  Auflri&  Domum  fidem , atque  oh- 
fequium , quìbus  cum  alias , /«w  noviffime  pratesi» 
to  contra  Lbrifiiani  Hominis  boftem  Ture  a m belle 
/iugulari  promptitudine  ad  ejusdem  Sacri  Imperli  9 
Cbnfìianttatifque  adeo  unìverfo  necejjìtates  prò  vi- 
rili contrtbuens  , non  Congentilibus  tantum  tuìs  $ 
fed  umverfaltter  noflris , & Sacri  Imperli  V dfalli t- 
in  Italia  egregio  exemplo , fummaque  tui  commetta 
datione  proluxiffe  acctpimu s benignijjtmè  pervende » 
remus , proiermtttere  mluimus  , quin  vtcìffìm  no • 
Jìrum  erga  te  gratto  Cofareo  ejfeéìum  infigni  ali - 
quo  muntfìcentto  nojìro  documento  , <sr  Tibi  § 

è*  Pofìeritatì  tuo  non  perpetuo  minus  bonori  9 quam 
emolumento  Jit  cognitum , tefiatumque  redderemus  0 
/Viof»  itaque  proprio  ex  certa  noflra  fetenti# % 
animo  bene  deliberato  , rftr  fano  accedente  confitto  % 
eaque  qua  fungtmur  auiboritate  Cofareo  , Por?® 
Jìatis  plenitudine  9 tibi  Pafquali  Marchiani  Mala • 
fpino  de  Fofdenovo , omnibufque  tui?  liberi?  9 bere - 
dibu;  9 P rfltrts  9 ar  Defcendentihus  le  gitimi? , Pr£. 
mogenitis  9 Prìmogenitorum  Primogeniti s in  in  fini* 
tum  promemoratam  monetandi , feu  moneto  faeton» 
do  Privi  legium  * quod  temporum  iniuriam  jam  ohm 
Msioribfts  tuis  fuhtraxiffe  intelligimus  ìnintegrum  # 

S a /Wì 
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feti  pojtlimtmo qua  fi ' refi ituimus , confirmavimus  9 ap* 
frobavtmu*  , dt*  quatenu*  opus  ejì  9 de  novo  conceffi ■» 
tt#/j  6*  elargiti  fumus  9 prout  barum  tenore  rejit - 
tuimus 9 confirmctmus  9 approbamus 9 concedi mus  y & 
§1  ar gì mur  9 dante*  y<sr  concedente * vobis  hbertatem  f 
ter  f acuii  atem  tn  alt  quo  Vobts  commodo  opportu- 
no Feudi  Ve  il  ri  Imperiali*  Fofdtnovt  loco  officina m 
mone  t art  am  fabricandi 9 & extruendt  , mùnetamque 
&uream  9 argenteam , & aream  cuìufque  generi*  <s* 
Valori*  jlandi  9 fertundt 9 cui  ndt  9 armorumqut 
Vellrorum  In fi gnu  * 9 Homtni*  9 Cognomini fque^, 

énfenptione  fignandt,  Jì  tri  ^ ferir t , cadi,  / ignari - 
factendt  ; bonam  t amen  , pur  am  9 Jinceram  9 #£ 
jujtam , qu#  non  fit  adulterata  9 detertor  tlla > 
quam  [tal tee 9 vel  Germania  Principe*  9 Refpublica  * 
Ctvttates , altique  a Sacro  Romano  Imperio  depen* 
deme  9 Dtvorum  An'ecejfnrum  nofìrorum  Romano- 
rum  hnperatorum  9 di'  Regum  9 nojlraque  grattofcL^ 

ConceJJionc  fenunt  , cuAuntque  ^ tta  ut  nemo  de  e^us- 

modi  cufione  jufiam  conquerendt  caufam  habertu 
queat . 

Volente*  y ac  decernente*  Edtflo  hoc  Hofìro 
Imperiali  firmtter  Jiatuente*  , af  fapedtfte  Pa « 
f quah*  i^/ala  fptna  yomnefque  Itb  ri , Fheredes  , Po- 
y/<?rf  y Defcendentes  tui  le  gitimi  Primogeniti  in 
ìnfinrtum  prò  dtffio  monetan  ti  Pri  vilegio  utt  9 & 
monetam  ut  fupr a cufam  ubivi * genttum  erogare  * 
expendere  ? erogandamque  9 expendendam  curare  % 
nec  non  omnibus  9 £?*  fingulis  gratti*  9 Itbertatibus  r 
Frtvtlegit*  9 immuntt aubu  fque  9 prorogativi* 9 
Jurtbus  cifra  cujushbet  impedtmentum , Vel  contri 
dititonem  uri  y fruì  fot  in  , gauàere  pojjìti*  9 

valeati*  9 quthu*  alti  Principe * 9 dr  Ordine * Sacri 
Romani  Imperli  moneta  jftandf  y fertundcey  cuden~ 
è*ìJfign&nd&%  crogandaquc  facult atem  babentes 

taum* 
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utuntur , fruuntury  pottuntur , gaudent  conjueta * 
dine  <vel  de  jure  : Hac  tumen  condii  ione  , ac  lege  di* 
Jertè  y <3  fpectfice  ad feti a 9 ut  fi  quando  > quod  ab - 
Ju  , alitar  quam  probe , fincere , legaliter 9 è'  «r  fu* 
fra  cautum 9 excepiumque  eji  a vanir  , aut  vetlro 
permtjju  monetatum  fuertt  9 hoc  tpfo  fine  ulteriori 
declarattone  , »o»  Jar?  folum  , feu  Privilegio  mone* 
t andi  9 tfawe  £0^*/  benignò  confirmato  9 /c«  de  novo 
concejjo  privati  ,fed  ex  poeti  a rum  Sacri  Romani  Im-* 
peni  con ftitutiontbus  contro,  ejusmodt  falfarios  fan* 
Citar um  rei  ejje  debeat  ir . 

Mandamus  ergo  untverfis  9 cb*  Jingulis  nojìris  y 
& Sacri  Romani  In  perii  FleCtoribus  9 ahtsque  Prtn~ 
cipibus  Ecclejiafitcìf , & Saculartbus 9 Arcbteptfco » 
p*x  , Eptjcopis  9 Duabu  , Mirchiombus  9 Comuibus  » 
Baronibus  9 Mihttbufque  Hobilibur  , Chentibus  , G«- 
bernatoribus  9 Capitanar  9 Vtcedomints , Prpfìden- 
ttbus  9 Prafeéhs  , Cafiellanis  , Reélortbus  , Locum - 
tenenttbusr  9 Ojfictalrbuf  , Regum  Heroaldts  9 Ctf- 
duceatortbuf 9 Magifirattbur 9 Burgtmagtftru  9 Po- 
tefiattbus  , Judtcìbus  9 Coufulibus  , Ctztbus  , 6*  o- 
mnibus  denique  Hojìrtr  ^ & Sacri  Romani  fmperii 
Subdittr , ac  fidehbus  dtleólts  tam  tn  Italia  , quam 
in  Germania  9 exi\tentibus  cujufcu  que^ 

Status  9 gradus  9 ordinar  9 condtttonis  9 <6r  dignità - 
*/x  7/wf  9 fxpe  nnmtnatum  Pafqualem  Malafptnam 
Marchionem  f osdinovi  ,9  ejusque  filìos  ,hfreder , po - 
fi  eros  9 ar  dtfeendenter  legttimo-  > Primngcnitor  y 
P rtmogenitorumque  Prtmogenitor  in  infini tum  tn  di - 
ì£?0  Feudo,  feu  Marcbionatu  Fofdinovo  fuccejfuroj 
renovata 9 ac  de  integro  a nobis  concejjo  in  ahquo 
dióli  Feudi  loco  monetam  fiondi 9 fertundi 9 cuden • 
dì , Jignandt  9 aal  flart  y fertrt 9 cudt , (ignorivi 
facitndi  liberta  f e 9 prerogativa , & facultate  ut  fu » 
pralibere , pacifìce  y quiete  > tufo  ìac  fecure uti,frui% 

fa- 
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potiti , & gaudere  (inani  9 nec  quicquam  ipfi*  ea  m 
parte  molejitp  9 vel  impedimenti  facejjant , (ed  po- 
titi * eosdem  tuerì  9 de  fendere  9 & con fervarc  jiudeant  9 
ac  idem  ab  alti*  quoque  quantum  tn  ipjìs  erti  fieri 
Careni , 

Si  quìi  autem  bujus  nofirp  renovationi*  9 con • 
ceffoni*  , [acuitati*  , prerogativa  * voluta ati  9 & 
grattp  Cpfarep  Edtfium  aufu  quopiam  temerario 
contemtiere  9 aut  infringere  preifumpfcrtt  , i*  prae» 
ter  quod  gravifpmam  nofìram9  & Sacri  Imperii 
ìndignattonsm  tncurret  quinquagmta  marcarum  au - 
ri  puri  9 probi  fui  9<tr  femijfe  Ftfcoyfeu  JErario  no • 
Imperiali  5 e*  altero  vero  femtfje  Parti  lpf§ 
pendendarum  lotte*  » quatte*  contrafaflum  fuerit  9 
cmtti  fpe  remifjìoni* , venip  peni  tu*  prpcifa  muU 
€lam  dare  jam  nunc  damnas  e fio  . tìarum  tefìimo- 
nio  literarum  marni  noftra  fubfcrtptarum  9 & Sigil- 
li nofiri  Cp farei  appenfione  munitarum  . 

dabantur  in  Ci  vitate  noftra  Vienna  die 

10.  Aprili*  Anno  1666 , 

JLA  Mandatum  Sac.  Caf.  Mtjeft^proprium 
IWalderode, 

LEOPOLDUS» 

WZB.  Waldekdorfj 

Cancellarius . 

Sì  fatto  Diploma  fu  dato  al  Marchese  Pasquale 
Malafpina.  E ben  di  lui  pretto  il  Si g.  Marchefo 
Gtufeppe  Malafpina  di  Olivola  fi  trova  una  nio- 
8eta  in  argento  , in  cui  da  una  parte  fcorgefi  la-* 
tetta  di  etto  Pafquale  con  lunga  capelliera  , e con 
lettere  In  giro**  PASQVA*  MALAS*  MAH.  DI. 

FOS. 


SOPRA  I SIGILLI  X VI* e XV IL 

F03.  1668 . Ha  nel  rovefeio  uno  feudo  contcnen®* 
te  uno  fpmo  fiorito  arme  de*  Marchefi  di  Fofdino- 
vo  nei  corpo  delPaquiia  Imperiale  doppia,  con-* 
corona  di  Marchefe  fopra  , e lettere  in  giro  : DN So 
ADIVTOR.  ET.  REDEMTOR  . MEVS.  Freifo 
dell"  iiieiTo  è ancora  altra  moneta  della  moglie  del 
Marchefe  Pafquaie,  Maria  Maddalena  di  Cafa«* 
Centurione  , eiprimente  dalla  parte  principale  la 
tefta  di  lei  con  graziofa  acconciatura  , ed  in  giros 
M.  MAD.  M ALAS»  MARCH.  FOSD.  ficcoin<L> 
dalia  contraria  parte  Parme, e il  motto  fielio  che 
in  quella  dei  marito  , e l’anno  pure  ióó8  Io  ma« 
no  dei  Sig  Marcnefe  Azzolino  Maiafpina  aitra«j 
moneta  d’  argento  fimiimente  fi  trova  della  me- 
de fi  ni  a Signora  con  teda  , e lettere  come  fopra  » 
falvochè  nel  rovefeio  attorno  all’arme  fi  leggo* 
BONIITATIS  . VNCTARVM  . Q VfcNQV  E . Al 
governo  del  marito  fucee  iè  il  fratei  di  lui,  vale 
a dire  il  Marchefe  Ipo  ito  Vlalafpjna,  il  qual  mo- 
ri dipoi  Panno  1671*  con  lafciare  gravida  la  tuo* 
glie  Criftina  Fa!  ia  vicini,  cne  indi  dette  alla  luce 
un  figliuolo  per  nome  Carlo, da  cui  ha  avuto  prò- 
fegui  mento  la  Pam  glia  prefenee  de’  Mar  cheli  di 
Fofdinovo,  E di  Collina  Pdlla vicini  Maiafpina  * 
hanno  i Signori  Mar  eh  e fi  d’Olivola  foprannomi* 
nati  una  moneta  in  argento  con  da  una  parte  la 
teda  di  lei , e quella  del  piccolo  figliuola  in  col- 
lo circondate  da  lettere  in  giro:  CHR.  PALL* 
MALASP.  M AR.DF  FOS.  e nella  banda  oppofia 
Tarmi  Maiafpina  , e Pallavicina  accollate  col  mot> 
to  F A V ENTE  . DEO » lóiu 

In  ordine  alle  quali  mi  piace  di  riportare  I* 
Infcrizione  , che  in  marmo  Copra  la  zecca  del 
Marchefato  di  Fofdinovo  nella  Provincia  di  Luni- 
gsana  Ita  efpofta; 

AM 
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AB  OTHONE  II. 

MON ET AS  CVDEN.  OLIM  FACVLTATE  CONCESSA 
KVPERQ.  A LEOPOLDO  1MP.  PERPETRO  RENOV  A T A 
PASCHALIS  MALASPINA  FOSDENGVI  MARCHIO 
IMPERIALISQ.  COMMISSARIO 
©FFICINAM  HANC  MONETARI  AM  A FVN  DA  MENTIS 
EREXIT 

A.  D.  MDCLXVIII. 

Ma  facendo  paffaggio  al  Sigillo  XVIT.  dall® 
lettere  contenute  in  elio,  che  foro  CANZTLfc  Y. 
SIGILL.  DER.  HERR.  SCHAEFT.  RASSING. 
venienti  ad  inferire  : Sigillo  della  Canctllenu  del 
Dominio  dt  RaJJÌng  ; nei  mcdefimo  ferro  la  Coro- 
na di  Marchefe  ha  nello  feudo  lo  fpino  fiorito  con 
fopra  l’Aquila  Imperiale  a due  tede. 

Tal  Sigillo  apparteneva  al  Marchefe  TpoHto, 
il  quale  era  fratello  del  Marchefe  Manfredi  padre 
del  vivente  Sig.  Marchefe  Bernabò. 

Elfo  Marchefe  [polito  edificò  a fu  e fpefe  da’ 
fondamenti  uno  de’Sobb  rghi  delia  Città  di  Vien- 
na d*  Auftria,  detto  Jofef-Jiat , cioè  Città  di  G u- 
feppe,  ed  egli  ttelfo  poi  lo  vendè  alla  Città  di 
Vienna  medefima,  come  cotta  per  Contratto  ve- 
duto da  me  originale  nell’  Archivio  di  quetti  Si- 
gnori Marchefi  Malafpina  . Mori  egli  nella  Si- 
gnorìa di  Raflìng  da  lui  acquittata,  e venne  fe- 
polto  in  Capellen  ( già  antico  anneffo  di  detta-. 
Signorìa  ftato  alienato)  con  quetta  Intenzione  in 
marmo  ai  di  Cotto  delia  deteritea  Arme . 

HYPPOLITVS  MALASPINA  S.  R.  I.  MARCHIO 
©E  F1LATERIA  S C.  M.  LEOPOLDI  PRIMI 
VLTRA  XXX.  ANNOS  IN  MILITARIEY S TAN- 
DEM 


SOFIA  I SIGILLI  XVI.-eXVlT.  * ™ 

*47 

DEM  IN  AVLA  CAMERARI!  -0-FFICII  PRAE° 
STIT1S  IN  SONO  SVO  RASSING  LXV.  ANNO 
AETATIS  SVAE  I.  SEPTEMBRIS  MDCCX.  PIE 
OBIIT  . CVI  MARCHiONES  FILATERA AE  EX 
FRATRE  NEPOTES  HOC  MONVMENTVM  PO» 
SVERE  ANNO  MDCCX IX. 


Quel  clie  fia  dell5  Arme  dello  dello  Marche- 
fe  Ipolito  9 elfa  differifee  da  quella  del  primo  Si- 
gillo nello  fpino, che  qui  effóndo  fiorito, là  è fen* 
za  fiori®  Tommafo  Porcacchi  di  ciò  porta  P. origi- 
ne feri  vendo  nella  fua  Moria  della  Famìglia  Ma» 
lafpina  fiampata  in  Verona  l'anno  *585  .al  Libro 
VI.  pag.  ió\*  99  Venne  poco  apprettò  al  fine  de8 
9,  Tuoi  giorni  il  Marchefe  Guglielmo,  onde  Obi® 
59  zino  Tuo  figliuolo  9 e Corrado  fi  divifero,e  par- 
39  tirono  lo  Stato  fra  loro  5 facendo  9 che  il  fiuoi^ 
99  Magra  folle  il  termine  della  divifione.  A Obiz~ 
99  zino  toccò  Filaterra  col  rimanente  delle  Ca° 
9,  Hella,  e delie  Terre  , che  erano  da  quella  par® 
99  te  della  Magra  9 e a Currado  toccò  Molazze 9 
99  e Villafraoca  co*  Gattelli,  e Terre  9 che  fini  il - 
99  mente  erano  dall’altra  parte  della  Magra,  com 
5,  patto , e condizione  efprdfa,  che  per  allora^ 
9,  Malfa  refiatte  io  comune . Ora  elfendo  in  que- 
99  fio  modo  fra  i Malafpina  di  vili  gli  fiati  , e 1 
$9  beni , parve  loro  ben  fatto  d’avere  qualche  dif« 
59  ferentia  nel  Cognome,  acciocché  fpelfe  volte 
99  non  fi  veniffó  a generar  confittone  fotto  ufl* 
59  medefimo  nome, che  folfe  di  diverfo  ramo:  ma 
5,  prima  fecero  differenza  nell*  arme,  perciocché 
9,  Corrado  volle  portar  lo  fpino  fenza  fiore,  &£ 
59  Obizino  ritenne  fiorito.  In  quefio  modo  i di» 
59  feendenti  di  quello  furon  detti  del  Colonne?  di 
59  MuIazzo,e  di  Villafranca;  e di  quefio  dei 
T XIX.  X Co- 
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n Colonne!  di  Fofdinovo,  c di  Malfa;  attefochè 
9,  Mìlfa  per  altri  accidenti  venne  a* difendenti 
,,  d’  Opizino  , e fu  quella  di  vifìonei*  anno  i2gt  „ 
Ma  quanto  al  tempo  pare,  che  sbagli  qui , coru* 
buona  pace  quello  Autore,  niercecchè  in  una  co- 
pia autentica*  da  me  veduta , 1’  anno  è il  1221. 
cosi  : In  nomine  Domini  Amen  anno  a nativitat o 
millefimn  ducente  fimo  vige  fimo  primo  die  Murtis  o- 
flavo  exeunte  Auguflo ».  V originale  di  quello  bel 
documento  fu  veduto  dal  celebre  Muratori,  e da 
lui  riportato  nelle  fue  Opere* 

L*i(leifo  Marchefe  Ipolito  in  occafione  della 
D età  Generale Uci  ^Rcgno  d'Ungheria  celebrata 
in  Polfonia  per  fa  Coronazione  del  Re  Giu  Teppe 
Arciduca  d*  Auilria  jl  di  9 . Dicembre  1 688.  dipoi 
Imperatore,  venne  ascritto  alla  Nobiltà  Unghe- 
fa  , interne  con  molti  altri  Signori , febbene  nel 
Catalogo  di  elfi  pubblicato  dal  Cavaliere  Gio:  fia- 
ti (la  C «mazzi  per  le  (lampe  di  Venezia  manca  il 
nome  di  elfo  Marchefe  Ipolito,  infieme  con  quel- 
li del  Co;  Caprara,  del  Marchefe  Cefare  Vifcon>- 
tii.c  di  altri. 


SIGILLO  XVIII. 


CAROLUS.  A loth àRINGTA . EPtSCOPUS 
ET  COMES  V1RDVNENSIS. 

jTpfnJJ'o  ài  Sua  Eccellenza 

IL  SIG.  PRIORE  GAETANO 
-A  N T I N O R I. 
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I S T O R I c H E 

S OT\eA  IL  SIGILLO  XVLll 


Hlccome  delle  Profapie  più  cofpieue  dell* 
Europa  fono  dati  memorandi  i Soggetti  ; 
| così  non  fono  mancate  lodevoli  pen- 
I ne,  che  le  antiche  azioni  rii  quelli  ab» 
brano  raccolte,  ed  ai  poderi  trafmeiìe;  laonde^ 
chi  viene  a fcrivere  dopo  quelle , poco  di  più  fuo- 
le  incontrare  da  dire» 

Nell*  edere  a me  caduto  fotto  l’occhio  que- 
llo Sigillo  d*  uno  della  Tempre  gloriola  Profapia-j 
di  Lorena,  vale  a dire  di  Carlo  Vefcovo  di  Ver- 
dun ; ho  io  potuto  fare  piccole  odervazioni.  Che 
ad  un  accendente  di  quedo  Prelato  Renato  IT.  ap- 
pellato il  Potente,  dal  noftro  Fiorentino  famofo 
difcuoprirore dell'  America  Amerigo  Vefpucci  ven- 
nero indirizzate  l’anno  1507.  le  quattro  Naviga- 
zioni dello  dedb,  che  fono  in  luce,  tradotte  iru, 
latino  coll’  indirizzo;  Renato  Hieruptlem , & S'r- 
c il  tee  Regi  > Duci  Lotharingtoe  , & Bar , Americus 
Velpuitus  humtlem  revermttam , & dehttam  retom * 
mendationem  « 

Che  il  figliuolo  di  edo  Renato  TI*  cioè  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Tuli,  e Cardinale  di  Santa  Chie- 
da* pattato  all’altra  vita  nell1  anno  1 550.  fpìecb 

Ltra 
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( tra  le  altre  doti)  per  quella  di  liberalità  » e di 
beneficenza,  e perciò  ne  venne  lodato  col  nome  di 
Cardi  naie  liberaliflìmo  dall*  altro  noftro  Fiorentino 
Scrittore  Gabbriel  Simeoni,  come  da  quello»  che 
anche  in  fe  fielTo  Ja  liberalità , e il  favore  di  lui 
avea  fperimentato , conciolfiachè  avendo  il  Si- 
sneoni  comporta  una  fua  bella  Elegia»  il  cui  prin- 
cipio A: 

Dammi  la  cetra  ornai  » Mufa  gentile » 
e querta  avendo  letta  al  Re  di  Francia  il  Cardi* 
naie  medefimo  ; ebbe  dal  Re  rteflo  per  il  Simeo- 
nì  un  Priorato  » che  era  rtato  del  Vefcovo  Cibo 
da  quei  tempo  contumace»  di  rendita  di  mille  edu- 
cati» 

Per  quello,  che  accaduto  fi  a nella  nortra^i 
Italia  , fi  ha  ricordanza  » che  una  nipote  di  erto 
Renato , moglie  del  Duca  Fra  ncefeo  del  Duca-» 
Antonio  di  Lorena  » per  nome  Criftina»  colla  vi- 
li t a fatta  alla  S.  Cala  di  Loreto  ii  trovò  libera  da 
grave  infermità  » che  lungamente  l'aveva  trava- 
gliata . Una  fig  iuola  de*  quali  per  nome  Doro- 
tea»  Firenze  la  vide  qui  dimorare  Panno  1589* 
quando  erta  ci  fi  portò  inficine  colla  nipote  fpo- 
fa  Madama  Criftina  Granduchefifa  di  Tofcana» 
Per  qualunque  fatto  fegnalato  feguifie,fu  dipinto 
il  fratello  di  elfa  Dorotea » cioè  Carlo  III.  Duca 
di  Lorena  nelle  Volte  della  Imperiai  Gallerìa  di 
Tofcana  » dove  fi  rapprefenta  la  Virtù  dell  Ofpi* 
talità.  E mi  ricorda  d'aver  letto,  che  nelle  Fe- 
lle grandi  fatte  in  Firenze  nel  1608.  in  occafione 
delle  Nozze  del  Gran  Duca  Cofimo  fi.  de' Me- 
dici» ove  s’ inrpiegaTono  i più  ^valoròfi  pennelli 
del 'a  Città»  venne  -dipinta  » ed  efporta  al  pubbli* 
co  la  refa  di  Giatmez  al  Duca  Carlo  III.  ficcome 
11  ritorno  di  lui  in  Lorena  dopo  la  Pace  del  155 9® 


SOPRA  IL  SIGILLO  XVIII.  r ^ ^ 

©olle  due  Infcrizioni  : Carolai  III.  Dax  Luhariw» 
gme  Urbem  Jametziam  imptp  Religioni  s cpno  afper- 
Jam  ob/id't , ad  dedittonem  cogit  , Catboltcg  Videi 
re[tttuit  . E Carolai  III  Lothartngtp  Dax  pac o 
inter  Gallorum  Htfpanorumqae  Regei  » fua  , Chrg . 
fìingqae  blatris  vinate  conciliata  % ad  Lot  bar  in- 
gioi > diunno  bello  affittici  y pofllimtnio  redtensy 
tanquam  pabltcp  tranqatllitatir  autbor  Ipttjjtme  ex- 
capitar  produzioni  di  Accademici  della  Crufca  . 

Del  mentovato  Duca  Francefco  di  Lorena  fu 
fratello  Favo  dei  noftro  Vefcovo  , Niccolò  Du- 
ca di  Mercoeur,nato  nel  1519.  che  in  terze  noz- 
ze fi  accasò  T anno  1569.  con  Caterina  pur  di 
Lorena  figliuola  di  Claudio  Duca  d’ Aumaie  » 

Nacque  poi  il  Vefcovo  no  Uro  per  padre  da 
Enrico  Conte  di  Chialigoy  , che  finì  fila  vita  in 
Vienna  Tanno  16 ji.  e per  madre  da  Claudia  di 
Mouye  Dal  Sigillo,  che  ora  fi  prefenta  all’occhio 
noftro,  noi  impariamo  il  titolo,  che  efio  Prelato 
aveva  di  Conte  di  Verdun,  cofa , che  gli  Sforici 
pare,  che  trafcurino  di  narrarci.  Il  Velcovado  di 
Verdun  , fembra  , che  da  lui  paflalk  nell’anno 
1622.  nel  fratello  fuo  Francete©  ; ficcome  in  lui 
mede  fimo  era  g’à  venuto  dallo  zio  Carlo  fratei 
del  padre,  Vefcovo  di  Tuli,  c di  Verdun,  e 
Cardinale  di  S.  Chiefa  creato  nel  1572.  e parta* 
to'  all*  altra  vita  nel  1587*  a cui  fi  trovano  *n  i- 
txme  alcune  lettere,  fcrittegli  da  Papa  Paolo  V*> 

I L F I N E. 


L Indice  del  prefinte  Tomo  fi  dar#  nel  Venie* 
fimwy  ed  ultimo , 


